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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 della Costituzione pre-
vede espressamente che: « La Repubblica
promuove lo sviluppo della cultura e la
ricerca scientifica e tecnica »;

l’Unione europea, sin dal 2001, ha
predisposto un’apposita « strategia di Li-
sbona », rinnovata con la « strategia 2020 »,
indirizzata ad incrementare il livello scien-
tifico e tecnologico della popolazione del-
l’area dell’Unione;

per ottenere una pianificazione
adeguata al raggiungimento degli obiettivi
stabiliti dalla « strategia di Lisbona », l’U-
nione europea pone come obiettivo mi-
nimo la quota del 3 per cento del prodotto
interno lordo da parte degli stati membri
per assicurare gli investimenti necessari
per ricerca e sviluppo;

negli ultimi anni, per esigenze di
razionalizzazione della finanza pubblica,
le risorse stanziate nel bilancio dello Stato
del nostro Paese purtroppo hanno regi-
strato una progressiva riduzione: in par-
ticolare, la missione 17 (Ricerca ed inno-
vazione), dal 2008 al 2014, è passata da 4
miliardi di euro a 2,8 miliardi di euro, e
la missione 23 (istruzione universitaria),
sempre nello stesso periodo, è passata da
8 miliardi di euro a 7,8 miliardi di euro,
subendo in questo modo un calo totale di
circa il 20 per cento;

le continue riduzioni di finanzia-
menti pubblici alla ricerca pongono il
nostro Paese in negativo a livello interna-
zionale;

in alcune aree del Paese, in parti-
colare nel Mezzogiorno, si sta determi-
nando una progressiva desertificazione
culturale, scientifica e tecnologica;

per questi motivi, da tempo, è in
atto una sensibilizzazione da parte del
mondo scientifico ed accademico sullo
stato allarmante in cui versa la ricerca nel
nostro Paese, che, ciononostante, continua
assicurare con impegno encomiabile, una
produzione scientifica apprezzata a livello
internazionale;

la strategia « Europa 2020 » è tutta
indirizzata ad aumentare la competitività
dell’Europa tramite investimenti nel
« triangolo della conoscenza » (istruzione,
ricerca, innovazione), attraverso il pro-
gramma « Horizon 2020 »;

occorre indirizzare ogni sforzo pos-
sibile affinché si realizzino progetti di
ricerca per università, istituti di ricerca,
ricercatori, imprese ed aziende, e soprat-
tutto nel settore dell’innovazione tecnolo-
gica;

negli ultimi anni, si è dato corso a
misure di forte riduzione delle risorse per
il sistema universitario, che hanno com-
portato il blocco del turnover e dei con-
corsi per il personale docente, tecnico ed
amministrativo;

la figura del ricercatore purtroppo
è tra quelle più penalizzate, a causa dei
tagli nei confronti del sistema universita-
rio;

tutto ciò ha provocato un sottodi-
mensionamento del corpo docente univer-
sitario italiano, che emerge con evidenza
dal confronto con il resto dell’Europa. La
consistenza numerica ad oggi in Italia è
inferiore di almeno il 25 per cento alla
media dei valori di Germania, Spagna,
Francia e Gran Bretagna;

la legge di stabilità per il 2016 ha
istituito in via sperimentale il « Fondo per
le cattedre universitarie del merito Giulio
Natta », finalizzato al reclutamento straor-
dinario tramite chiamata diretta, in deroga
alle procedure di cui alla legge n. 240 del
2010, di 500 professori ordinari ed asso-
ciati per elevato merito scientifico, se-
condo procedure nazionali da definire con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, anche se tutto ciò non può certo
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essere considerato sufficiente al fine di
affrontare la grave situazione in cui versa
il sistema universitario e della ricerca,

impegna il Governo:

ad assume urgenti iniziative per l’at-
tuazione del programma nazionale per la
ricerca 2014-2020;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per incrementare l’attuale dota-
zione finanziaria prevista per investimenti
in ricerca e sviluppo fino ad un livello pari
al 3 per cento del prodotto interno lordo;

ad assumere iniziative volte ad eli-
minare, a decorrere dall’anno 2017, il
blocco del turnover del comparto univer-
sitario, con particolare riguardo alla figura
del « ricercatore »;

a valutare l’opportunità di prevedere
iniziative tali da dare al dottorato di
ricerca titolo preferenziale per l’accesso
alla pubblica amministrazione, anche con
riferimento agli enti locali;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per la modifica dell’attuale si-
stema di valutazione della qualità della
ricerca (VQR), anche attraverso l’introdu-
zione di premialità che conferiscano ri-
sorse ulteriori ed aggiuntive rispetto ai
fondi ordinari già trasferiti.

(1-01271) « Palese, Altieri, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Ciracì,
Corsaro, Distaso, Fucci, La-
tronico, Marti ».

La Camera,

premesso che:

con il termine « bullismo » si qua-
lificano quei comportamenti e quegli atti
offensivi o aggressivi che un singolo indi-
viduo o più persone mettono in atto,
ripetutamente nel tempo, ai danni di una
o più persone al fine di umiliarle, margi-
nalizzarle, dileggiarle o ridicolizzarle e,
con il termine « cyberbullismo », si inten-
dono gli stessi atti e comportamenti agiti

o realizzati con strumenti telematici o
informatici, compresi i furti di identità, le
manipolazioni e le alterazioni dei dati
identitari;

si tratti di bullismo o di cyberbul-
lismo, le dinamiche sono le stesse: la
sistematicità e l’asimmetricità delle per-
sone coinvolte, molto spesso in ragione di
una disabilità fisica, del peso corporeo,
della religione, del sesso o dell’orienta-
mento sessuale; si tratta di atti che pro-
vocano presso le vittime un senso di ina-
deguatezza e di insicurezza talmente dif-
fuse e profonde che portano queste per-
sone, invece che a chiedere aiuto e
protezione, a nascondersi e isolarsi;

attraverso le nuove tecnologie che
permettono agli aggressori di insinuarsi
nella vita altrui senza soluzione di conti-
nuità e con pervasività ancora maggiore, si
sono moltiplicati i mezzi attraverso cui
compiere, e quindi poi anche subire, pre-
potenze o soprusi;

secondo una recente ricerca euro-
pea svolta nel 2013 nell’ambito del pro-
getto Europe Anti-Bullying, quasi il 16 per
cento delle ragazze e dei ragazzi italiani
sarebbero stati vittime negli ultimi anni di
bullismo online o offline;

una ricerca di Save the Children,
svolta in collaborazione con l’Ipsos, ha
messo in evidenza che 4 minori su 10 sono
testimoni di atti di bullismo verso coeta-
nei, percepiti « diversi » per aspetto fisico
(67 per cento), per orientamento sessuale
(56 per cento) o perché stranieri (43 per
cento), e che le forme più insidiose di
bullismo e cyberbullismo si riscontrano
proprio tra i minori di quattordici anni,
spesso in contesto scolastico;

tra le iniziative già intraprese per
contrastare il bullismo meritano di essere
ricordate: l’istituzione di un numero verde
riservato a genitori e studenti per la se-
gnalazione dei casi, richieste di informa-
zioni e consigli; la realizzazione del por-
tale internet « smontailbullo.it », che si oc-
cupa di inquadrare il fenomeno da un
punto di vista psico-sociologico e culturale,
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fornendo suggerimenti per fronteggiarlo;
l’istituzione di osservatori regionali per-
manenti sul bullismo, attivi presso gli
uffici scolastici regionali,

impegna il Governo:

ad adottare, oltre alle iniziative già
attivate e nel rispetto delle direttive euro-
pee in materia e nell’ambito del pro-
gramma pluriennale dell’Unione europea
di cui alla decisione 1351/2008/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 16
dicembre 2008, ogni altra iniziativa volta a
contrastare e prevenire i fenomeni di bul-
lismo e di cyberbullismo, promuovendo
campagne di informazione e di sensibiliz-
zazione circa la gravità di tali fenomeni e
incoraggiando un uso consapevole, sicuro
e responsabile delle tecnologie digitali;

ad avviare corsi di formazione dei
docenti nelle scuole al fine non solo di
prevenire bullismo e cyberbullismo, ma
anche di intervenire tempestivamente per
porvi un limite.

(1-01272) « Marzano, Locatelli, Parisi, Ta-
bacci, Capelli, Bruno, Faenzi,
Labriola, Catalano, Nesi, Pa-
storelli ».

La Camera,

premesso che:

la violenza contro le donne sta
assumendo, da diverso tempo, i connotati
di una vera e propria emergenza a livello
internazionale, rappresentando la manife-
stazione più grave e più brutale della
disparità storica nei rapporti di forza tra
i generi, nonché una delle peggiori viola-
zioni dei diritti umani;

i numerosi casi che si verificano,
non solo nel nostro Paese, ma in tutto il
mondo, denotano una realtà inquietante di
violenza perpetrata nei confronti delle
donne, che si trovano a vivere nella paura
e nel disagio per le strade, nei mezzi
pubblici, nelle proprie case;

gli episodi di violenza verificatisi
durante la notte di San Silvestro in 12 dei
14 Land tedeschi, quando gruppi di uo-
mini di origine araba e mediorientale
hanno circondato centinaia di donne per
derubarle e molestarle sessualmente, sono
di straordinaria gravità. La maggior parte
delle denunce, 1.076 dalla data del 13
gennaio 2016, si riferiscono ad aggressioni
nel Land del Nord Reno Vestfalia, in
particolare a Colonia, Düsseldorf e Biele-
feld. Altre 218 denunce sono state presen-
tate ad Amburgo, 31 in Assia, 27 in
Baviera, 25 nel Baden Wuerttemberg e 11
a Brema;

la drammaticità di quanto sopra
citato non ha precedenti, alla luce del fatto
che quanto avvenuto non può essere con-
siderato come un fenomeno spontaneo,
poiché si tratta di un’azione organizzata
da parte di un migliaio di uomini, tra i 15
e i 35 anni, che si sono prima radunati
nella piazza della stazione centrale di
Colonia, per poi dividersi in decine di
gruppi e partire all’attacco di donne;

le donne che si erano recate in
strada a festeggiare, abituate per cultura e
diritto alla certezza del rispetto della pro-
pria libertà e delle proprie scelte, sono
improvvisamente diventate degli oggetti a
cui potevano essere inflitte gravissime
umiliazioni ritrovandosi dunque in un
clima arcaico e selvaggio, dove i valori
civili della nostra società non sono mai
esistiti e dove solo il diritto del più forte
e del più violento è la regola vincente;

gli aggressori di Colonia identificati
dalle autorità di pubblica sicurezza sono
per lo più stranieri, richiedenti asilo o
rifugiati che hanno dunque dimostrato di
avversare nel profondo la nostra cultura e
che portano con loro un’idea della donna
ritenuta inferiore, non degna di godere di
una piena libertà;

nel nostro continente è in corso
una crescita esponenziale di quella che i
promotori dell’Islam radicale chiamano
« Eurabia », una migrazione permanente
che reca con sé i semi di una visione
intollerante nei confronti non solo della
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donna ma, più in generale, di ciò che è
altro rispetto alla cultura islamica, di cui
la maggior parte dei migranti si ritiene
parte;

un fenomeno che sta portando ad
un mutamento numerico, sociale e cultu-
rale dove si tende ad innestare la propria
cultura su quella precedente, ritenuta ob-
soleta o peggio ancora sbagliata, sino ad
imporla;

in tali frangenti, prima di colpire le
libertà di tutti e di omologare ciascuno in
una unica modalità di pensiero, è il corpo
delle donne il terreno dove inizia a morire
la democrazia e dove è più facile e im-
mediato per il patriarcato sferrare i propri
attacchi;

i dati lo confermano in maniera
netta poiché, nell’ultima metà del Nove-
cento, i musulmani sono cresciuti di oltre
il 200 per cento e le percentuali sono
aumentate inesorabilmente anche negli ul-
timi quindici anni, mentre la società eu-
ropea tradizionale decresce insieme con il
numero dei propri figli;

secondo i dati Eurostat, se oggi la
popolazione dell’Europa cresce è soprat-
tutto per il contributo dell’immigrazione,
con ben l’80 per cento dell’incremento
demografico dovuto ai flussi migratori;

un’operazione di molestie così va-
sta non si è però fermata ai fatti della
notte di San Silvestro, ma si sono ripetuti
anche durante il Carnevale di Colonia, uno
dei più amati e popolari in Germania,
dove si sono registrare ben 22 denunce di
molestie sessuali e un caso di violenza e
percosse. Tra i diversi casi, una ragazza di
22 anni sarebbe stata avvicinata da un
profugo di 17 anni arrivato dall’Afghani-
stan che le avrebbe dapprima mostrato
materiale pornografico dal proprio cellu-
lare e successivamente, dopo averla colpita
con un pugno sul viso, l’avrebbe violentata;

i fatti citati, che duramente hanno
colpita l’Europa, non possono che essere
definiti un atto di terrorismo culturale a
sfondo sessuale, compiuto nei confronti di
donne che rappresentano la cultura e

l’intero mondo occidentale, e impongono
seri interrogativi sulle politiche di solida-
rietà e di accoglienza dell’Unione europea;

l’Europa ha accolto quasi un mi-
lione di rifugiati nel 2015, ma deve adesso
fronteggiare la sfida più importante, quella
dell’integrazione di queste persone nel tes-
suto sociale dal continente, poiché l’attuale
immigrazione non può considerarsi sem-
plicemente come un flusso ordinato, ma il
frutto di eventi multipli e contemporanei
di guerre che hanno un’espansione globale
o di lungo periodo;

se da un lato non vanno tratte
conclusioni razziste, quanto accaduto non
può essere trattato nemmeno con una
logica buonista, perché la donna è stata
scelta come simbolo per colpire i valori
occidentali, i diritti individuali, la parità
tra uomo e donna, e, più in generale, la
libertà in tutte le sue forme;

in un momento storico, poi, in cui
è necessario ed inevitabile confrontarsi
con fenomeni migratori massicci, con la
convivenza tra culture diverse, è fonda-
mentale l’approccio alle gestione del feno-
meno migratorio e dell’accoglienza. Se da
un lato il continente europeo non può
chiudere le porte davanti a coloro che
scappano dalla guerra, dall’altro, è neces-
sario che evitare che il processo di « in-
tegrazione » porti, anche per il crescente
peso demografico dei musulmani, quasi ad
un progressivo piegarsi, sino all’assogget-
tamento, della cultura di libertà occiden-
tale, dove la libertà delle donne sarà
progressivamente ridotta, nel livello e negli
spazi di agibilità;

è fondamentale dimostrare che non
è così, anche per evitare possibili derive
autoritarie e xenofobe, ponendo in essere
opportune iniziative politiche, normative e
di contrasto, necessarie a tutelare le donne
e la loro libertà, che è un valore assoluto,
dalla violenza e dai tentativi di oppres-
sione. È fondamentale, dunque, chiarire
che chi non riconosce la parità e la libertà
delle donne non può essere integrato e che
chi non ha diritto di restare in Italia e in
Europa deve essere espulso e chi ha diritto
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di essere accolto deve rispettare le nostre
leggi, le nostre regole, i nostri valori e la
nostra cultura, accettando il ruolo delle
donne, la loro evoluzione e la modernità
che rappresentano;

in un momento di grave crisi eco-
nomica e sociale, come quello che sta
attraversando l’Europa, bisogna quindi im-
pedire che il corpo delle donne diventi
teatro di scontro, oggetto di contesa tra
diverse appropriazioni e occasione per
inviare un segnale di sfida alla stessa
Unione europea che ha accolto quegli
stessi uomini autori di violenze;

di fronte alle dimensioni sempre
più imponenti assunte dal fenomeno mi-
gratorio, nonché ai recenti episodi di vio-
lenza, è necessario che nel nostro Paese,
come nel resto d’Europa, si presti sempre
più attenzione ai diritti delle donne e, più
in generale, ai diritti delle persone, contro
ogni discriminazione per la nostra cultura
che garantisce ad ogni individuo piena
libertà di espressione,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative,
anche sul piano normativo, al fine di
implementare il contrasto alla violenza di
genere nel nostro Paese, e di promuovere
realmente una cultura della soggettività
femminile, contrastando la violenza di ge-
nere quale negazione dei diritti fondamen-
tali e della dignità delle donne;

ad agire sul piano della prevenzione
e del contrasto della violenza, della pro-
mozione della soggettività femminile e
della tutela delle vittime di violenza ses-
suale, individuando specifiche iniziative di
competenza volte a potenziare i servizi e
le misure di assistenza delle vittime di
violenza, prevedendo un’organica risposta
a livello territoriale e di rete e rendendo
omogeneo lo sviluppo di servizi idonei
all’assistenza, attraverso la collaborazione
e la cooperazione tra i soggetti pubblici e
privati (pronto soccorso, associazioni,
sportelli antiviolenza, Forze dell’ordine,
servizi sociali e comuni) che operano per

la prevenzione e il contrasto alla violenza
contro le donne e che forniscono servizi di
supporto ed assistenza;

a promuovere, nell’ambito della ge-
stione del fenomeno migratorio e dell’ac-
coglienza per coloro che ne hanno diritto,
politiche mirate, volte a sostenere con
forza l’esigenza dell’adesione a valori e
princìpi validi per tutti coloro che deside-
rano risiedere stabilmente nel nostro
Paese, di qualsiasi gruppo o comunità
facciano parte, di natura culturale, etnica
o religiosa, quale atto necessario per av-
viare il processo di riconoscimento della
condizione di profugo, di richiesta di cit-
tadinanza, di stabilimento nel Paese, e ad
assumere iniziative per favorire percorsi di
integrazione rispettosi delle identità di
ciascuno, che abbiano alla base la condi-
visione di un modello di società che veda
uomini e donne godere degli stessi diritti,
contro ogni violenza di genere.

(1-01273) « Milanato, Carfagna, Cente-
mero, De Girolamo, Castiello,
Giammanco, Gullo, Polidori,
Elvira Savino, Sandra Sa-
vino ».

La Camera,

premesso che:

il crescente verificarsi di episodi di
bullismo fra i giovani e gli adolescenti,
confermato da fatti di cronaca sempre più
frequenti, che sfociano talvolta anche in
esiti drammatici, evidenzia la gravità di un
fenomeno che sta assumendo la portata di
un rilevante problema sociale;

nelle scuole pubbliche e private 13
in altri ambienti frequentati dai giovani
sempre più spesso si verificano atti ves-
satori, violenze fisiche o psicologiche, mi-
nacce, offese o derisioni da parte di singoli
o gruppi di coetanei al fine di intimorire
e provocare sentimenti di ansia, isola-
mento o emarginazione nei confronti di
soggetti percepiti come più deboli o addi-
tati come diversi in base a pregiudizi
discriminatori purtroppo ancora diffusi;
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il fenomeno del bullismo è un di-
sturbo delle relazioni sociali che acco-
muna vittime e persecutori; una manife-
stazione di disagio che investe non solo i
comportamenti degli autori degli atti per-
secutori, molte volte inconsapevoli delle
conseguenze di tali azioni, ma anche degli
stessi spettatori che col loro atteggiamento
contribuiscono ad incoraggiarli;

il fenomeno si è ulteriormente
esteso con la diffusione, sempre più mas-
siccia anche fra i giovanissimi, dei dispo-
sitivi che consentono l’accesso alla rete
internet e l’uso dei social network e della
messaggistica via chat, mezzi grazie ai
quali immagini o video offensivi o minac-
ciosi vengono diffusi in moda incondizio-
nato e le intimidazioni, le molestie e le
derisioni assumono una dimensione vir-
tuale;

si è coniato il termine « cyberbul-
lismo » per indicare quei ripetuti compor-
tamenti in rete il cui scopo intenzionale e
predominante è quello di isolare un mi-
nore o un gruppo di minori, ponendo in
atto un serio abuso, un attacco dannoso o
la loro messa in ridicolo, e facendo ragio-
nevolmente temere per la loro sicurezza;

la psicologia mondiale distingue al-
cuni comportamenti tipici del cyberbulli-
smo: diffusione di messaggi violenti e vol-
gari mirati a suscitare battaglie verbali
online, molestie, spedizione ripetuta di
messaggi insultanti mirati a ferire qual-
cuno, denigrazione verbale, sostituzione di
persona, esclusione da un gruppo online,
cyberstalking;

gli atti di buddismo « online »
hanno conseguenze ancora più gravi per le
vittime, a causa delle stesse caratteristiche
della rete internet che consente di diffon-
dere e replicare senza limiti qualsiasi
contenuto offensivo, allargando in misura
esponenziale il pubblico che assiste all’u-
miliazione della vittima e la durata della
sua esposizione al dileggio;

l’allarme per la crescente diffu-
sione di episodi di cyberbullismo è con-
fermato dall’indagine condotta nel 2013 da

Ipsos per Save the Children fra ragazzi
italiani di età compresa fra i 12 e i 17
anni: dalle risposte dei ragazzi emerge che
i due terzi degli intervistati percepiscono il
cyberbullismo come la principale minac-
cia, mentre il 38 per cento è convinto che
tale fenomeno possa compromettere il
rendimento scolastico e il 65 per cento
ritiene che esserne vittima faccia perdere
la voglia di aggregazione e porti alla de-
pressione;

recenti tragici fatti di cronaca con-
fermano, di fatto, le impressioni espresse
degli stessi ragazzi, evidenziando come il
profondo sentimento di isolamento, il calo
di autostima, il disagio fisico e psicologico,
la depressione e la paura di denunciare
quanto subito possano spingere la vittima
a comportamenti autolesionistici e nei casi
più gravi anche al suicidio;

la gravità del fenomeno anche da
una recente indagine condotta dal Censis
in collaborazione con la polizia postale fra
oltre 1.700 dirigenti scolastici di scuole
medie e superiori: in oltre metà delle
scuole oggetto della ricerca risulta infatti
che ci siano stati nell’ultimo anno episodi
di cyberbullismo, per i quali nel 51 per
cento dei casi i capi di istituto si sono
dovuti rivolgere alle forze dell’ordine;

sempre nell’ambito della medesima
indagine condotta dal Censis e dalla po-
lizia postale oltre l’80 per cento dei presidi
intervistati sostiene che i genitori hanno la
tendenza a sottovalutare il fenomeno del
bullismo digitale, sminuiscono la gravità
degli episodi e in gran parte dei casi li
considerano semplici « ragazzate »;

ancora dall’indagine del Censis ri-
sulta che solo il 39 per cento delle scuole
italiane attua azioni specifiche di preven-
zione e repressione del cyberbullismo, e
che solo il 10 per cento degli istituti si è
dotato di un vero e proprio programma di
monitoraggio attraverso specifici questio-
nari rivolti a studenti e genitori;

il forte incremento del fenomeno
negli ultimi anni e la gravità delle conse-
guenze che ne derivano rilevano la neces-
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sità di uno specifico intervento legislativo,
mirato a colmare l’attuale vuoto norma-
tivo in materia e finalizzato a contrastare,
sanzionare e prevenire il bullismo e il
cyberbullismo, con particolare riferimento
all’esigenza di tutela dei minori, anche
mediante azioni di carattere informativo,
formativo ed educativo;

in questa legislatura sono state
molte le iniziative parlamentari in tal
senso. In particolare, il Senato ha licen-
ziato un testo di legge che alla Camera è
stato unificato con altre proposte il cui iter
è in corso presso le commissioni affari
sociali e giustizia,

impegna il Governo:

ad intraprendere ogni possibile ini-
ziativa finalizzata a prevenire e contra-
stare il fenomeno del bullismo e del cy-
berbullismo, con particolare riferimento
alla tutela dei minori, anche mediante
campagne di informazione e sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica;

a prevedere specifici percorsi di for-
mazione e aggiornamento per la cono-
scenza del fenomeno del bullismo e del
cyberbullismo rivolti agli insegnanti, non-
ché agli operatori socio-educativi dei cen-
tri di aggregazione giovanile;

a promuovere nelle scuole di ogni
ordine e grado, coerentemente con gli
indirizzi definiti dalla legge n. 107 del
2015, progetti e attività didattiche finaliz-
zate al contrasto del bullismo e del cy-
berbullismo, nonché all’acquisizione di
competenze digitali e di una maggiore
consapevolezza nell’utilizzo della rete in-
ternet e dei social network;

ad assumere iniziative per favorire la
relazione fra scuola e famiglie al fine di
informare e sensibilizzare i genitori sui
rischi connessi al fenomeno del bullismo e
del cyberbullismo, nonché sulla necessità
di educare i minori ad un uso responsabile
della rete internet;

ad assumere iniziative volte a predi-
sporre misure di sostegno e di assistenza
alle vittime, nonché percorsi rieducativi

per gli autori di atti di bullismo o cyber-
bullismo, anche mediante il coinvolgi-
mento dei servizi socio-educati territoriali,
delle associazioni e degli altri enti che si
occupano di tale fenomeno;

a realizzare un monitoraggio co-
stante dell’evoluzione del fenomeno dei
bullismo e del cyberbullismo, anche me-
diante un sistema di raccolta dati, avva-
lendosi in particolare della polizia postale
e delle comunicazioni;

a sollecitare i gestori di siti Internet,
social network e altre piattaforme telema-
tiche ad adottare adeguati codici di con-
dotta e dotarsi di opportuni strumenti e
procedure di controllo dei contenuti pub-
blicati, al fine di contrastare eventuali
episodi di cyberbullismo;

ad assumere iniziative per porre in
essere adeguati strumenti giuridici per
favorire l’azione degli inquirenti e della
polizia postale nell’ambito di indagini volte
alla prevenzione e/o repressione dei casi
più gravi di bullismo e cyberbullismo;

a favorire, alla luce degli impegni di
cui sopra e per quanto di competenza, un
rapido iter dei progetti di legge, sul con-
trasto al bullismo e al cyberbullismo.

(1-01274) « Beni, Coscia, Lenzi, Campana,
Patriarca, D’Incecco, Miotto,
Capone, Piazzoni, Carnevali,
Amato, Murer, Piccione,
Grassi, Sbrollini, D’Ottavio,
Rampi, Narduolo, Ascani,
Rocchi, Dallai, Malisani,
Manzi, Carocci, Ghizzoni,
Blažina, Sgambato, Mal-
pezzi ».

La Camera,

premesso che:

per bullismo si intendono tutte
quelle azioni di sistematica prevaricazione
e sopruso messe in atto da parte di un
bambino o di un adolescente, o da parte
di un gruppo, nei confronti di un altro
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bambino o adolescente percepito come più
debole a causa di motivi di diversa natura;

secondo le definizioni date dai
primi studiosi del fenomeno, i quali muo-
vendo dai casi di suicidio di alcuni stu-
denti teorizzavano il bullismo come ma-
nifestazione quasi esclusivamente presente
all’interno delle scuole, « uno studente è
oggetto di azioni di bullismo, ovvero è
prevaricato o vittimizzato, quando viene
esposto, ripetutamente nel corso del
tempo, alle azioni offensive messe in atto
deliberatamente da uno o più compagni »;

purtroppo il tempo ha dimostrato
come la scuola non sia l’unico luogo nel
quale si verificano atti o situazioni di
bullismo, ma che questi si verificano anche
all’interno di tutti gli altri luoghi di ag-
gregazione sociale frequentati da bambini
e adolescenti quali centri sportivi, parroc-
chie e altro;

il ruolo della scuola, tuttavia, ri-
mane di primo piano, soprattutto con
riferimento alla prevenzione e formazione,
come si evince anche da un recente studio
pubblicato sulla rivista « Archives of Pe-
diatrics & Adolescent Medicine », il quale,
prendendo in esame l’efficacia di pro-
grammi scolastici specificamente finaliz-
zati a un’educazione contro il bullismo, ha
dimostrato che, se la scuola riesce nell’o-
biettivo di far sentire integrato e rispettato
ogni studente, i fenomeni della prevarica-
zione violenta e della sottomissione alla
violenza calano in modo sostanziale in
ogni ambiente;

in ogni caso, al di là delle singole
forme di prepotenza, il bullismo assume
sempre le caratteristiche dell’intenziona-
lità, della durata nel tempo della disugua-
glianza tra bullo e vittima, dell’isolamento
della vittima e del danno per l’autostima
che la stessa subisce;

il bullismo può anche assumere
una forma indiretta, nel qual caso è meno
evidente e più difficile da individuare, ma
altrettanto dannoso per la vittima, e ge-
neralmente comprende episodi che mirano
deliberatamente all’esclusione dal gruppo

dei coetanei, all’isolamento e alla diffu-
sione di pettegolezzi e calunnie sul conto
della vittima;

la dimensione sociale del fenomeno
è ben documentata dal report dell’Istat,
pubblicato il 15 dicembre 2015 su « Il
bullismo in Italia: comportamenti offensivi
e violenti tra i giovanissimi » dal quale
risulta che, nel 2014, poco più del cin-
quanta per cento degli 11-17enni ha subito
qualche episodio offensivo, non rispettoso
e/o violento da parte di altri ragazzi o
ragazze, mentre quasi il venti per cento è
vittima assidua di una delle « tipiche »
azioni di bullismo, cioè le subisce più volte
al mese, e per quasi il dieci per cento delle
vittime gli atti di prepotenza, si ripetono
con cadenza settimanale;

le prepotenze più comuni consi-
stono in offese verbali, derisione per l’a-
spetto fisico e/o il modo di parlare, dif-
famazione, esclusione per le proprie opi-
nioni, aggressioni fisiche;

nell’ambito del bullismo si inserisce
anche il preoccupante fenomeno del cy-
berbullismo, vale a dire di quel tipo di
bullismo che è esercitato attraverso sup-
porti tecnologici e che sta conoscendo una
sorprendente diffusione a causa delle di-
verse piattaforme social e di condivisione
maggiormente usate dai giovani quali,
prima tra tutte, facebook;

il cyberbullismo non è diverso dal
bullismo « comune », se non per il fatto
che utilizza mezzi che permettono, da un
lato, l’anonimato del bullo e, dall’altro,
aumentano in modo esponenziale la dif-
fusione di foto e video di atti di bullismo,
mettendo la vittima alla berlina non di un
ristretto gruppo di persone, ma bensì di
centinaia o migliaia di sconosciuti;

i dati forniti dall’Istat ci dicono che
sono le ragazze a cadere più frequente-
mente vittime di cyberbullismo e che c’è
una gran parte delle vittime che non
denuncia, sottraendosi a queste statistiche,
che, di conseguenza, sottostimano il feno-
meno;
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sono sempre più frequenti i fatti di
cronaca che ci raccontano la tragica storia
di ragazzi e ragazze vessati per anni
nell’indifferenza generale e che, a un certo
punto, sopraffatti dal dolore e dalla ver-
gogna, decidono di sfuggire ai loro perse-
cutori attraverso la scelta estrema del
suicidio;

comunemente, quando si pensa al
bullismo, ci si riferisce soltanto a due tipi
di soggetti coinvolti, i bulli e le vittime, ma
in realtà esiste anche una terza categoria,
quella degli spettatori che, pur non par-
tecipando attivamente agli atti di prepo-
tenza, vi assistono e svolgono comunque
un ruolo importante nella legittimazione
di tali condotte;

il ruolo degli spettatori è di gran-
dissima importanza perché la loro pre-
senza e la loro reazione di fronte a ciò che
vedono possono favorire o frenare il di-
lagare del fenomeno;

per il bullismo non è stato confi-
gurato un reato specifico ma esistono delle
fattispecie di reato per una serie di com-
portamenti che nel bullismo trovano
spesso espressione, quali minacce, furti,
estorsioni, percosse, e simili;

alcune proposte di legge che af-
frontano il fenomeno del cyberbullismo
sono, invece, state esaminate al Senato e
ora sono all’esame delle commissioni giu-
stizia e affari sociali della Camera, in
attesa che se ne prosegua l’iter;

il cupo fenomeno del bullismo è
incomprensibilmente sottovaluto anche
quando esso è una manifestazione di un
vero e proprio malessere sociale sia per
coloro che commettono il danno, che per
coloro che lo subiscono; i primi, in quanto
corrono il rischio di problematiche anti-
sociali e devianti, i secondi, in quanto
rischiano una eccessiva insicurezza carat-
teriale che può sfociare in sintomatologie
anche di tipo depressivo;

numerosi studi si sono occupati
della relazione intercorrente tra il bulli-
smo e il suicidio, mettendo in evidenza
come i disagi psicologici sociali e fisici

agiscano tanto nella contingenza degli av-
venimenti, quanto a distanza di medio e
lungo tempo, e rilevando come sia « pos-
sibile affermare che proprio l’escalation di
episodi di vittimizzazione subiti possa
mandare in “corto circuito” il soggetto che
li subisce che vedrà quindi nel suicidio
l’unica via di uscita e di interruzione dei
soprusi »;

il bullismo, in quanto sintomo di
malessere sociale, deve essere individuato
e affrontato in modo adeguato nei singoli
contesti educativi, portando allo scoperto
le situazioni nascoste e fermando gli epi-
sodi nel preciso momento in cui si mani-
festano,

impegna il Governo:

ad assumere e favorire ogni iniziativa
volta a diffondere soprattutto tra i più
giovani una cultura del rispetto delle di-
versità, attraverso campagne di informa-
zione e sensibilizzazione nelle scuole e
negli altri luoghi di aggregazione;

a favorire la realizzazione, in sinergia
con gli enti locali e le regioni, di strutture
di aiuto per i giovani che cadono vittime
di violenze e soprusi da parte dei propri
coetanei;

a sostenere le iniziative assunte in
ambito scolastico, con riferimento all’ag-
giornamento e alla formazione dei docenti
con specifico riguardo ai temi del bullismo
e della violenza, coinvolgendo le famiglie,
e favorendo processi di reinserimento dei
ragazzi responsabili di atti di bullismo
attraverso lavori di utilità sociale all’in-
terno della scuola;

ad agevolare la realizzazione, in seno
agli istituti scolastici, di iniziative di soli-
darietà nei confronti delle vittime di fe-
nomeni di bullismo, anche attraverso una
collaborazione con associazioni che si oc-
cupano di inclusione sociale attraverso
progetti sperimentali da realizzare con il
supporto degli studenti.

(1-01275) « Rampelli, Maietta, Nastri, Ta-
glialatela, Cirielli, Giorgia
Meloni, Petrenga, Totaro, La
Russa, Rizzetto ».
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La Camera,

premesso che:

il sistema nazionale della ricerca è
afflitto da anni da molteplici criticità che
ne minano gravemente l’efficienza e spin-
gono molti giovani ricercatori di talento a
trasferirsi all’estero, ma ad avviso dei
presentatori del presente atto sono soprat-
tutto due i problemi che inficiano l’effi-
cienza del sistema ricerca in Italia: la
frammentazione della vigilanza sugli enti
di ricerca e la non completa indipendenza
del comparto della ricerca da quello della
pubblica amministrazione. Si accusa inol-
tre la carenza di un coordinamento che
renda possibile una visione strategica co-
mune all’atto della definizione delle prio-
rità e della destinazione dei finanziamenti
per la ricerca;

si ritengono improcrastinabili inve-
stimenti maggiori per la ricerca; il rag-
giungimento degli obiettivi Horizon 2020
(0,7 per cento di Pil di apporto pubblico)
è ritenuto una condizione imprescindibile
per assicurare competitività alla ricerca
negli anni a venire. C’è forte richiesta di
stabilità e programmazione pluriennale
dei fondi (3 o 5 anni), ma per ora si assiste
unicamente alla presentazione di progetti
« bandiera », oppure basati solo su fondi
già esistenti, senza stanziare risorse ag-
giuntive; inoltre, si fa un uso delle risorse
dell’Unione europea come sostitutivo del-
l’impegno pubblico statale, meccanismo
pericoloso che implicherà, tra le altre cose,
l’etero-direzione degli interventi, con evi-
dente perdita di autonomia decisionale del
nostro Paese nel comparto ricerca;

la disomogeneità dello status giuri-
dico, del trattamento economico e dei
diritti e doveri dei ricercatori nei vari
comparti della ricerca: università, enti
pubblici di ricerca e privati, genera una
situazione estremamente disomogenea e
richiederebbe una soluzione unitaria;

la ricerca libera è molto indebolita
nel nostro Paese e le risorse sono pilotate
dall’alto con spartizioni su base clientelare
e nepotistica. È quasi scomparso il fondo

Firb, che finanziava negli enti i progetti
dei ricercatori, i quali per ottenere risorse
devono sperare solo nelle trattative tra i
presidenti dei vari enti di ricerca e i
funzionari ministeriali, che gestiscono le
procedure di finanziamento chiamate
« premiali », ma che, di fatto, per i pre-
sentatori del presente atto sono altamente
discrezionali. Succede che ai bandi Prin
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca non possono accedere
direttamente gli studiosi del CNR è che, ai
bandi del Ministero della salute, non pos-
sono accedere gli studiosi universitari, i
bandi del CNR sono per il solo CNR,
quando spesso gli obiettivi sono gli stessi.
Si dovrebbe rimuovere questa frammen-
tazione, unificare gli obiettivi e avere, al
contempo, una garanzia di valutazione di
ciò che viene finanziato con soldi pubblici;

il finanziamento in corso dei bandi
di ricerca per tutti gli atenei e per l’in-
sieme delle discipline accademiche è ri-
dotto a 30 milioni di euro all’anno, ma
non perché il debito non consente di fare
meglio, bensì perché, a giudizio dei pre-
sentatori del presente atto le risorse sono
erogate quando si tratta di assegnarle
magari ad un solo ente, che poi distribui-
sce finanziamenti agli altri atenei, otte-
nendo magari in cambio in via di fatto, la
firma delle pubblicazioni scientifiche, per
migliorare il proprio prestigio accademico.
È anche per queste modalità che i firma-
tari del presente atto ritengono sostanzial-
mente « corruttive » del metodo della
scienza, oltre che dell’etica pubblica, che i
giovani studiosi fuggono via;

per consolidare questo sistema i
Governi hanno sempre impedito, negli ul-
timi anni, la costituzione di una moderna
Agenzia della ricerca, nonostante le pro-
poste venute dalla comunità scientifica e
gli indirizzi approvati dal Parlamento. C’è
un modo per superare queste distorsioni,
basterebbe guardare ad altri Paesi, mu-
tuando i modelli già esistenti in Spagna,
Francia, e, con sistemi più complessi ed
efficaci, in Germania e Gran Bretagna,
adattandoli alle peculiarità dell’Italia. L’A-
genzia consentirebbe un libero confronto
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di idee e di progetti, entro una ben defi-
nita politica nazionale ed europea;
avrebbe il compito di diffondere i bandi
per i progetti, di eliminare i conflitti di
interesse e di coinvolgere le migliori ri-
sorse nell’attuazione degli obiettivi strate-
gici;

esiste un vincolo etico che lega ogni
studioso di ogni disciplina ai cittadini che,
con le loro tasse, sostengono quegli studi;
è attraverso questo meccanismo, che im-
plica libertà e uguaglianza delle idee per
l’accesso alle risorse pubbliche su base
competitiva, che si restituirà al cittadino la
miglior proposta sostenibile con i fondi
pubblici. È un metodo, questo, che non si
concilia con le convenienze politiche, ma
che orienta ogni decisione e valutazione
sulla selezione delle idee migliori e sul
controllo dei fatti. Adottare queste regole
significa rispettare la struttura etica della
scienza e rispettare l’impegno verso i cit-
tadini. Questo è quel che si chiede alle
comunità scientifiche nei Paesi liberi, de-
mocratici ed economicamente avanzati;

la ricerca pubblica in tutti i settori
ha bisogno di cinque componenti: conti-
nuità dei bandi presso i quali competere;
procedure affidabili unificate nel metodo e
diversificate in funzione degli obiettivi;
valutazioni terze, indipendenti, compe-
tenti; controlli ferrei ad ogni passaggio;
rendiconti certi e verificabili su cosa viene
finanziato e su cosa si è creato. Si po-
trebbe pensare a reindirizzare finanze e
risorse umane frammentate tra i vari enti
governativi, per concentrare in un’unica
struttura funzioni duplicate in diversi uf-
fici. Inoltre, si potrebbero ridurre o so-
spendere per qualche anno i flussi dei
finanziamenti pubblici a enti poco effi-
cienti oppure a quelli che hanno già ac-
cumulato denaro pubblico. A fronte di ciò
bisogna adottare ogni sensibile procedura
per garantire al cittadino che i suoi soldi
siano ben spesi, ripristinando fiducia nelle
istituzioni,

impegna il Governo:

ad avviare un piano di azione per la
ricerca scientifica, al fine di favorire gli

obiettivi strategici di alto profilo per il
Paese;

ad affidare la valutazione delle mi-
gliori proposte di ricerca ad una commis-
sione internazionale, che ne individui, il
progetto meritevole di attuazione, in modo
tale che, solo a seguito del progetto così
individuato, il Governo promuova i bandi
per identificare gli enti coinvolti e i coor-
dinatori delle linee di ricerca e per finan-
ziare – sempre con modalità competitive
– gli allestimenti dei laboratori e i progetti
specifici volti al conseguimento di obiettivi
conoscitivi e di prodotti tecnologici inno-
vativi, tali da rilanciare davvero la ricerca
e l’economia del Paese;

a reperire nuove e concrete risorse
per la ricerca, senza limitarsi a riproporre
precedenti interventi già rendicontati e
senza limitarsi a destinare le sole risorse
provenienti dall’Unione europea, che de-
vono ritenersi aggiuntive e non sostitutive
degli interventi statali;

a favorire la formazione di fondi
privati per la ricerca italiana;

a potenziare le iniziative di collabo-
razione con il mondo imprenditoriale, per
lo sfruttamento economico delle idee in-
novative, e creare nuove produttive inte-
razioni, al fine di scoraggiare la cosiddetta
« fuga dei cervelli » e promuovere il rientro
dei ricercatori italiani;

ad assumere iniziative per rimuovere
la frammentazione dei finanziamenti tra
gli enti di ricerca, al fine di unificare gli
obiettivi ed avere, al contempo, una ga-
ranzia di valutazione di ciò che viene
finanziato con soldi pubblici.

(1-01276) « Borghesi, Allasia, Attaguile,
Bossi, Busin, Caparini, Fe-
driga, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Guidesi, Invernizzi,
Molteni, Picchi, Gianluca
Pini, Rondini, Saltamartini,
Simonetti ».
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La Camera,

premesso che:

in una economia a carattere glo-
bale quale quella attuale, la forza compe-
titiva di un Paese poggia le sue basi più
solide sulla conoscenza e sulla qualità dei
prodotti e dei processi produttivi; tutto
questo richiede la valorizzazione delle
competenze scientifiche e tecnologiche esi-
stenti, la loro capacità di integrazione, la
capacità di trasformare conoscenza in
nuovi prodotti e processi direttamente
usufruibili dal territorio;

esiste un nesso diretto tra gli in-
vestimenti in ricerca e innovazione e la
crescita culturale ed esso rappresenta la
premessa fondamentale per la crescita e lo
sviluppo economico di un Paese nel suo
complesso;

la diffusione di una cultura scien-
tifica e di livello culturale elevato costi-
tuiscono un indice fondamentale per giu-
dicare il grado di competitività di un
Paese;

anche a livello europeo, tra gli
obiettivi principali, rientra quello della
valorizzazione e della promozione della
ricerca: la raccomandazione della Com-
missione europea 2005/251/CE, dell’11
marzo 2005, riguardante la Carta europea
dei ricercatori e un codice di condotta per
l’assunzione dei ricercatori, reca, infatti,
alcuni principi generali e i requisiti (tra
cui la libertà di ricerca, i principi etici, la
responsabilità professionale, la diffusione
e la responsabilità nei confronti dell’opi-
nione pubblica), che specificano il ruolo e
i diritti dei ricercatori, dei datori di lavoro
e dei finanziatori;

il documento evidenzia l’obiettivo
dell’Unione europea di valorizzare e di
promuovere la ricerca, quale importante
pilastro per la crescita economica e occu-
pazionale del Paese, attraverso una re-
sponsabilizzazione reciproca dei soggetti
interessati;

la strategia Europa 2020, che ha
innovato Lisbona 2001, individua negli

investimenti nella formazione e nell’innal-
zamento del livello culturale della popo-
lazione alcune delle condizioni necessarie
al fine di rilanciare l’economia dell’Unione
europea affinché diventi l’area più com-
petitiva del mondo basata sulla cono-
scenza. L’obiettivo proposto è quello di
un’economia basata sulla conoscenza, ca-
ratterizzata da riforme profonde e fina-
lizzata alla promozione di una crescita
sostenibile, dell’occupazione, dell’innova-
zione, della competitività, al rafforza-
mento della coesione sociale, economica e
territoriale. Tra gli strumenti indicati per
perseguire questi obiettivi l’Unione euro-
pea indica quella della crescita intelligente,
da perseguire grazie a investimenti più
efficaci nell’istruzione, la ricerca e l’inno-
vazione;

l’incremento della spesa per inve-
stimenti in ricerca e sviluppo portandola
ad un livello pari al 3 per cento del
prodotto interno lordo al fine anche di
adeguare i finanziamenti al sistema della
ricerca alla media Ocse rientra tra gli
obiettivi principali della Unione europea
per la crescita intelligente;

secondo dati Ocse, la spesa dell’I-
talia in ricerca e sviluppo nel 2011 am-
montava in termini assoluti ad una cifra
pari a meno della metà di quella francese
e meno del 30 per cento di quella tedesca;
in termini percentuali essa rappresentava,
nel 2013, soltanto l’1,3 per cento del Pil
con indicazioni dei dati di previsione verso
una diminuzione della spesa complessiva;

rispetto alla media europea, l’Italia
spende in investimenti per la ricerca e allo
sviluppo, una percentuale di Pil molto più
bassa; eppure, nell’operare il confronto tra
la quantità di risorse impegnate e il nu-
mero di ricercatori italiani da una parte e
l’output prodotto, questo risulta molto ele-
vato e soddisfacente. La qualità media
della ricerca, condotta in gran parte nelle
università, non è molto lontana rispetto a
quella di Paesi vicini con investimenti
maggiori e i ricercatori italiani all’estero
sono apprezzati e spesso indicati come
esponenti di punta di progetti di ricerca;

Atti Parlamentari — 37782 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



da uno studio della Banca d’Italia
si evince che l’attività di ricerca condotta
all’interno delle strutture pubbliche rap-
presenta, nei principali Paesi occidentali,
la quota preponderante della ricerca;

la ricerca è infatti prodotta soprat-
tutto in ambito accademico e negli enti
pubblici di ricerca anche perché questo
assicura un progresso di conoscenza che
non sarebbe ugualmente raggiungibile af-
fidandosi in quota maggioritaria alle ri-
sorse private ma, ciononostante, determina
ricadute nell’ambito dell’applicazione dei
risultati che contribuiscono a sostenere il
grado di innovazione del sistema produt-
tivo;

la ricerca di base, pur rappresen-
tando un nodo necessario e fondamentale
allo sviluppo di attività in grado di pro-
durre rendimento economico, non genera
direttamente possibilità di ricavo;

appare necessario a tal fine che ci
sia uno scambio reciproco di informazioni
e risorse tra il settore pubblico e quello
privato che deve avvenire in un contesto in
cui il settore pubblico esplica il suo in-
tervento sia in qualità di finanziatore, che
come soggetto regolatore del settore;

il settore della ricerca italiano ap-
pare caratterizzato, da una parte, dalla
scarsa attitudine del settore pubblico al-
l’applicazione dei risultati e alla collabo-
razione con le attività imprenditoriali; dal-
l’altra parte, le imprese italiane mostrano
difficoltà a connettere la propria attività di
ricerca con i risultati raggiunti dagli enti
pubblici;

in Italia, il settore della ricerca
soffre di una cronica mancanza di fondi e
di una precarietà dei posti di lavoro, che
determinano la cosiddetta « fuga di cer-
velli » italiani all’estero, con un considere-
vole danno all’economia nazionale, sia dal
punto di vista della rilevante perdita di
risorse umane altamente qualificate, ma
anche tenendo conto del fatto che il Paese
ha investito nella formazione di ogni lau-
reato notevoli risorse pubbliche che ven-

gono completamente disperse e dalle quali
non si ottiene nessun ritorno economico;

l’Italia infatti vanta un numero no-
tevole di ricercatori altamente specializzati
in diversi settori che rappresentano un
fiore all’occhiello per il nostro Paese e il
cui lavoro costituisce un prezioso apporto
per il progresso scientifico e culturale e
per lo sviluppo dell’economia nazionale;

i ricercatori italiani sono costretti
ad accettare opportunità lavorative all’e-
stero, dove riescono a trovare più adeguati
e sicuri sbocchi per la propria carriera,
depauperando così il nostro Paese in un
settore vitale;

esistono in Italia centri di eccel-
lenza, tra cui l’Istituto Mario Negri di
Milano nella ricerca biomedica, il Politec-
nico di Torino nell’ambito delle nanotec-
nologie e il dipartimento di tecnologia dei
polimeri dell’università Federico II di Na-
poli nel campo delle biotecnologie. Realtà
all’avanguardia che, però, spesso restano
delle « cattedrali nel deserto »;

un’altra grave conseguenza è quella
dell’assenza di un flusso inverso di ricer-
catori stranieri nel nostro Paese, legata
alla scarsa competitività e appetibilità del
nostro sistema di ricerca. In Italia, infatti,
si registrano le remunerazioni più basse
rispetto al resto dell’Europa;

l’Italia partecipa, con ingenti ri-
sorse, a finanziare le politiche per l’inno-
vazione per altri Paesi europei;

la povertà delle risorse investite
nella ricerca hanno ripercussioni anche
sul debito estero, e vede l’Italia, dal punto
di vista internazionale, subalterna dal
punto di vista scientifico e tecnologico;

in sede di esame dello schema di
decreto ministeriale per il riparto del
Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni
di ricerca per l’anno 2015 (Atto n. 186), la
VII commissione cultura della Camera dei
deputati ha approvato un parere nel quale
si chiede che « il Governo si impegni a
riportare il Fondo ordinario all’importo
assegnato nel 2012, al fine di consentire
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che i bilanci di previsione 2015 possano
contare sul 100 per cento dell’importò
assegnato nello stesso 2012, e si adoperi
per un intervento legislativo che, modifi-
cando quanto attualmente previsto dall’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo n. 213 del
2009, renda la quota premiale aggiuntiva
rispetto alle risorse del medesimo Fondo »;

investimenti importanti nella ri-
cerca e nell’alta formazione, al di là del
forte impatto sul processo di sviluppo del
Paese, rappresentano anche una fonda-
mentale occasione per il reclutamento di
giovani ricercatori;

il sistema italiano della ricerca ap-
pare frammentato e articolato sia dal
punto di vista dei soggetti che vi operano,
che dal punto di vista delle fonti di
finanziamento. La necessità di rilanciare
la capacità innovativa del Paese non può
prescindere da un sistema della ricerca
pubblica adeguatamente finanziato ed ef-
ficacemente governato;

è importante adottare misure che
tendano a rendere il sistema ricerca ita-
liano il punto di forza dello sviluppo del
Paese per dare all’Italia il ruolo da pro-
tagonista che le spetta nel panorama eu-
ropeo e internazionale; la ricerca deve
essere considerata una priorità strategica
per lo sviluppo;

dal punto di vista delle fonti di
finanziamento della ricerca, il sistema ita-
liano appare estremamente frammentato,
determinando un contesto di gestione poco
strutturata e di difficile coordinamento al
fine del raggiungimento di obiettivi stra-
tegici per il Paese;

il 1o maggio 2016 il Cipe ha ap-
provato il nuovo piano nazionale della
ricerca che mobilita risorse di diversa
provenienza: fondi di diretta competenza
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca (FIRST – fondo per la
ricerca fondamentale, FFO – fondo delle
università, FOE – fondo degli enti di
ricerca, FISR – fondo integrativo per in-
terventi specifici); fondi strutturali nazio-
nali (PON) e cofinanziamento di fondi

strutturali europei (FSC – Fondo di Svi-
luppo e Coesione) per alimentare 6 pro-
grammi in materia di capitale umano,
seguito del finanziamento alla ricerca in-
dustriale, il programma per il Mezzo-
giorno e il cofinanziamento delle infra-
strutture di ricerca;

è indispensabile concentrare l’at-
tenzione verso il settore della ricerca af-
finché l’Italia non resti tagliata fuori dai
processi di sviluppo: nell’era della globa-
lizzazione è importante, per il progresso
scientifico e tecnologico, un interscambio
di esperienze e di idee;

è auspicabile che i princìpi conte-
nuti nella Carta europea dei ricercatori
trovino effettiva applicazione, così da fa-
vorire la diffusione e la condivisione delle
conoscenze, nonché lo sviluppo professio-
nale dei ricercatori;

appare auspicabile l’adozione di
una strategia di intervento più mirata ed
efficace che copra l’intero corso della vita:
investire nel capitale umano è una politica
che si deve porre alla base delle strategie
di azione e di sviluppo tecnologico, inve-
stendo maggiori risorse e ridefinendo la
spesa pubblica e gli investimenti destinati
alla ricerca,

impegna il Governo:

ad attuare una politica di sostegno al
settore della ricerca che preveda una cre-
scita di risorse allocate secondo criteri
precisi e definiti e sulla base di un sistema
di valutazione severo e puntuale, dispo-
nendo interventi non settoriali ma organici
che tendano ad elevare qualitativamente il
livello della ricerca, non solo rispetto alle
eccellenze, ma anche in ordine agli stan-
dard medi, senza comunque perdere di
vista il merito, la responsabilizzazione
nella gestione delle risorse degli enti de-
stinatari dei finanziamenti, la qualità e la
competitività delle nostre università e della
nostra ricerca;

ad istituire l’Anagrafe dei ricercatori
italiani all’estero, una banca dati telema-
tica che raccolga informazioni sulle atti-
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vità, sugli interessi e sulle competenze
delle comunità di ricercatori italiani ope-
ranti all’estero, finalizzata a far conoscere
e a valorizzare l’attività dei ricercatori
italiani sparsi nel mondo, dando vita ad
una rete che funga da collegamento tra gli
scienziati italiani residenti in patria e
quelli operanti all’estero, nonché da col-
legamento tra questi ultimi e le università
e le aziende italiane, dando vita ad una
rete di scambio di informazioni;

a rilanciare la valenza dello sviluppo
della conoscenza come valore intrinseco di
ogni società, anche al di là delle ricadute
economiche che essa può comportare,
nonché il ruolo della ricerca concepita
come strumento per migliorare la qualità
della vita dei cittadini per quanto riguarda
la salute, la sicurezza, la tutela ambientale
e la valorizzazione dei beni culturali.

(1-01277) « Giammanco, Occhiuto ».

La Camera,

premesso che:

molti esperti del mondo accade-
mico e dei tribunali per minori non sono
in accordo con l’idea di trasformare con-
dotte ascrivibili al bullismo e al cyberbul-
lismo in un reato a sé stante a fronte di
oltre 17 fattispecie di reato che sono già
ascrivibili alla suddetta condotta. Laddove
infatti coinvolga come autori della con-
dotta ragazzi/e sopra i 14 anni, in età
imputabile, per azioni come furto d’iden-
tità, atti persecutori (articolo 612-bis del
codice penale), violenza privata, furto, ed
altri, in quanto l’inquadramento giuridico
contiene già i reati penali necessari alla
repressione. Quello che manca un sistema
globale di educazione all’affettività, al ri-
spetto delle relazioni e, dell’altro, un si-
stema di interventi realmente efficaci che
coinvolgano e restituiscano risorse alla
comunità, al di là di scuola e famiglia.
Servizi socio-sanitari per la prevenzione e
gli interventi di sostegno, servizi della
giustizia minorile per gli interventi di
responsabilizzazione (basti pensare all’isti-
tuto della messa alla prova, articolo 28 del

decreto del Presidente della Repubblica
n. 448 del 1988 da applicare nel caso di
reati di cui sopra che avvengono nelle
scuole, al posto della mera sospensione) e
gli enti pubblici preposti in rete con le
scuole, quale bacino privilegiato per gli
interventi di rete;

inoltre, come recita la voce ottima-
mente scritta su « wikipedia Italia » sup-
portata da oltre 15 fonti di ottimo livello,
la « Restorative Justice » (o giustizia ripa-
rativa o giustizia rigenerativa) è un ap-
proccio a considerare il reato principal-
mente in termini di danno alle persone.
Da ciò ne consegue l’obbligo, in capo
all’autore di porre rimedio alle conse-
guenze lesive della sua condotta. A tal fine,
si prospetta un coinvolgimento attivo di
vittima, dell’agente e della stessa comunità
civile nella ricerca di soluzioni atte a far
fronte all’insieme di bisogni scaturiti a
seguito del reato;

tematizzata alla fine degli anni ‘80,
la Restorative Justice nasce anzitutto da
prassi, ossia da modelli sperimentali
emersi in Nord America in modo sponta-
neo solo successivamente approfonditi.
Essi peraltro intercettano un dibattito
complesso e variegato, che, a partire dagli
anni ‘70, stava portando al confronto di
diverse voci critiche della teoria e della
prassi penalistica nordamericana;

la giustizia riparativa analizza il
problema della giustizia penale intorno a
quattro elementi fondamentali:

considerare il reato in termini
non meramente formali (come condotta
corrispondente ad una fattispecie astratta
descritta da una norma penale), bensì
« esperienziali », ossia come « lesione » che
coinvolge direttamente, e sotto molteplici
aspetti (morali, materiali, emotivi, relazio-
nali) singole persone e una comunità;

ritenere che al reato corrisponda,
in primo luogo, l’obbligo – in capo all’au-
tore – di porre attivamente rimedio alle
conseguenze dannose che la sua condotta
ha cagionato, avendo riguardo in primo
luogo ai bisogni della vittima;
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puntare, nella ricerca di tale so-
luzione « riparativa », ad un coinvolgi-
mento attivo della vittima, dell’offensore,
dei rispettivi entourage di relazioni, e della
comunità civile;

ricercare una soluzione che ri-
sulti, se possibile, concordata tra tali sog-
getti;

come spiega uno dei suoi fondatori,
Howard Zehr, la Restorative Justice si
distingue criticamente dal modello mo-
derno e contemporaneo di pena, tende a
considerare il reato come « violazione di
una norma » (o meglio, come realizzazione
di una condotta ascrivibile ad una fattis-
pecie astratta descritta da una norma
penale) e la pena come « conseguenza
giuridica » che sanziona tale condotta (pur
diversamente caratterizzata per giustifica-
zione e finalità). Diversamente, la Resto-
rative Justice propone una sorta di equa-
zione per la quale « Il crimine è una
violazione delle persone e delle relazioni
interpersonali; le violazioni creano obbli-
ghi; l’obbligo principale è quello di « ri-
mediare ai torti commessi » (« to put right
the wrongs ») ». Ne emerge una sorta di
« rivoluzione copernicana » per effetto
della quale il problema centrale per la
giustizia penale non è un concetto astratto
di ordine giuridico, bensì la persona come
singolo e come essere relazionale. Per
questo, la Restorative juistice è stata defi-
nita come un nuovo « paradigma », carat-
terizzato da una profonda rivendicazione
della centralità della persona e dell’inter-
soggettivita nell’analisi del problema pe-
nale e nella proposta di una riforma
organica della giustizia penale. In senso
critico, la Restorative Justice denuncia
l’impostazione formalistica del diritto pe-
nale moderno e contemporaneo, che si
ritiene abbia prodotto un sistema alta-
mente burocratizzato e astratto, nel quale
le persone – con le loro esperienze, il
vissuto, le esigenze e le relazioni – riman-
gono del tutto marginali. Ciò emergerebbe
soprattutto con riferimento alla vittima del
reato, destinata ad assumere un ruolo del
tutto secondario ed eventuale nella tradi-
zionale « amministrazione della giustizia ».

Essa andrebbe invece ritenuta la princi-
pale destinataria delle attenzioni del siste-
ma-giustizia, e perciò coinvolta attiva-
mente nel procedimento che, a partire
dalle indagini, conduce all’irrogazione e
all’esecuzione della pena;

andrebbe parimenti valorizzata l’e-
sigenza di un’autentica responsabilizza-
zione dell’offensore, sostanzialmente privo
di reali occasioni per prendere coscienza
delle conseguenze che le sue azioni hanno
sortito in altre vite: una finalità, quest’ul-
tima, che non dovrebbe essere perseguita
attraverso astratti e pre-definiti pro-
grammi di « rieducazione », bensì, in
primo luogo, mostrando all’offensore gli
effetti del suo comportamento sulle vite
che da questo sono state affette e chia-
mandolo, nei limiti del possibile, a porvi
rimedio attivamente. Non da ultimo, la
Restorative Justice propone modelli di so-
luzione della controversia atti a favorire il
coinvolgimento di vittima, offensore e co-
munità civile nella ricerca di una solu-
zione atta a rispondere in termini adeguati
alla lesione cagionata dal reato: tale pro-
posta risponderebbe all’esigenza di correg-
gere l’eccessiva dimensione « burocratiz-
zata ed agonistica » del processo, cui si
contesta l’incapacità di evidenziare e ri-
comporre le « ferite » effettivamente cau-
sate dal reato nel tessuto sociale da esso
colpito. L’idea riparativa e partecipativa di
giustizia penale avanzata dalla Restorative
Justice, risponde all’esigenza di restituire
attenzione alla dimensione personale e
sociale che investe il crimine, senza la
quale la pena altro non sarebbe che un’af-
flizione dagli esiti alienanti, non di rado
violenti, e comunque incapace di rispon-
dere alle esigenze concretamente sorte,
nelle persone e nelle comunità civili, a
seguito della commissione di un reato;

la direttiva europea 29/2012/UE
sulla protezione delle vittime nei procedi-
menti giudiziari è stata recepita in Italia
con il decreto legislativo 15 dicembre 2015,
n. 212 (entrato in vigore lo scorso 20
gennaio 2016), che riguarda la testimo-
nianza d bambini in ambito penale; non è
stata ancora recepita l’indicazione di pre-
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vedere dei servizi di « giustizia riparativa »
nei Paesi membri. Questa potrebbe essere
un’occasione per unire la triplice esigenza
imposta dagli interventi sul bullismo:
quello di creare delle strategie di sistema
(pubblico), quella di agire per creare dei
percorsi di responsabilizzazione in un’ot-
tica riparativa del danno prodotto nella
relazione tra le persone coinvolte (logica
degli approcci riparativi e relazionali) e
quella di rispondere a quanto previsto a
livello europeo seppur previsto nel caso
dei reati;

una ricerca dell’università di Sas-
sari, il cui tema affrontato è quello della
giustizia riparativa come strumento di pre-
venzione e gestione della devianza mino-
rile e del bullismo, riporta che in alcuni
Paesi, come ad esempio in Inghilterra
(Hall), ci sono intere « cittadine ripara-
tive » che hanno ridotto notevolmente il
bullismo e altri fenomeni di disagio nelle
scuole (anche con tassi di successo dell’80
per cento),

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per recepire
l’indicazione della suddetta direttiva euro-
pea 29/2012/UE di prevedere dei servizi di
« giustizia riparativa » anche per l’Italia,
nelle scuole e nei consultori familiari, oltre
a tutte le altre strutture impegnate nella
presa in carico del fenomeno del bullismo
e del cyberbullismo;

a non assumere iniziative volte a
prevedere una nuova fattispecie di reato
relativo al bullismo informatico e al bul-
lismo « semplice », in quanto tale approc-
cio strettamente normativo esprime, a pa-
rere dei firmatari del presente atto, solo
una logica repressiva anziché favorire la
presa in carico di tipo preventivo del
fenomeno;

a favorire ogni iniziativa volta a fa-
vorire la prevenzione del fenomeno del
bullismo e del cyberbullismo, prevedendo
di destinare adeguate risorse per la pre-

venzione in materia di salute mentale e al
sostegno dei minori con difficoltà sistemi-
che.

(1-01278) « Baroni, Grillo, Silvia Giordano,
Colonnese, Di Vita, Lorefice,
Mantero, D’Incà ».

Risoluzione in Commissione:

L’XI Commissione,

premesso che:

il decreto legislativo n. 22 del 4
marzo 2015, recante « Disposizioni per il
riordino della normativa in materia di
ammortizzatori sociali in caso di disoccu-
pazione involontaria e di ricollocazione
dei lavoratori disoccupati, in attuazione di
quanto disposto dalla legge 10 dicembre
2014 n. 183, ha previsto dal 1o maggio
2015 l’introduzione della Naspi (Nuova
assicurazione sociale per l’impiego), la
nuova indennità di disoccupazione che ha
sostituito le precedenti forme di sostegno
Aspi e mini-Aspi, istituite in ottemperanza
delle disposizioni di cui all’articolo 2 della
legge 28 giugno 2012, n. 92;

l’introduzione della Naspi ha so-
stanzialmente riconosciuto un’indennità
proporzionale alla retribuzione mensile ai
lavoratori che abbiano perduto involonta-
riamente la propria occupazione e che
presentano almeno 13 settimane di con-
tribuzione nei quattro anni precedenti
l’inizio del periodo di disoccupazione e 30
giorni di lavoro effettivo o equivalenti nei
dodici mesi che precedono l’inizio del
periodo di disoccupazione;

ai sensi dell’articolo 5, del decreto
legislativo 4 marzo 2015, n. 22 la Naspi è
corrisposta mensilmente, per un numero
di settimane pari alla metà delle settimane
di contribuzione degli ultimi 4 anni, senza
computare, ai fini del calcolo della durata,
i periodi contributivi che hanno già dato
luogo ad erogazione delle prestazioni di
disoccupazione; tale circostanza penalizza
i lavoratori stagionali i quali non potranno
più coprire il proprio reddito per tutto
l’anno;

l’articolo 43, comma 4, del decreto
legislativo n. 148 del 14 settembre 2015,
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dispone che, « con esclusivo riferimento
agli eventi di disoccupazione verificatisi
tra il 1o maggio 2015 e il 31 dicembre 2015
e limitatamente ai lavoratori con qualifica
di stagionali dei settori produttivi del tu-
rismo e degli stabilimenti termali (...), la
durata della Naspi corrisposta in conse-
guenza dell’applicazione del primo periodo
non può superare il limite massimo di 6
mesi », salvaguardando in questo modo il
trattamento di integrazione salariale per
l’anno 2015;

dal 1o gennaio 2016, per effetto
delle disposizioni del citato decreto legi-
slativo n. 148 del 14 settembre 2015, per
i lavoratori stagionali la durata della pre-
stazione Naspi sarà calcolata in base al
regime ordinario, secondo le disposizioni
previste dal decreto legislativo n. 22 del
2015, con la conseguenza che detti lavo-
ratori potranno ricevere l’assegno solo per
la metà delle settimane precedentemente
lavorate, e quindi per coloro che hanno
lavorato 6 mesi ne spetteranno solo 3;

il danno economico per le famiglie
che lavorano in luoghi dove il lavoro
stagionale è l’unica o la principale forma
di impiego sarà enorme. Questa situazione
comporterà l’impoverimento delle città e
delle famiglie che vivono prevalentemente
di turismo: nel solo settore del turismo i
lavoratori penalizzati dalle nuove norme
potrebbero essere 343.000;

in uno stato sociale, in cui l’obiet-
tivo e la ragion d’essere dell’organizza-
zione democratica è il benessere dei cit-
tadini, non è giustificabile una situazione
di precarietà diffusa del lavoro, ovvero di
incertezza e di instabilità delle condizioni
del lavoro;

il legislatore comunitario ha valu-
tato che i rapporti a tempo determinato di
breve durata siano meritevoli di tutela da
parte del diritto comunitario, ed anzi che
i lavoratori temporanei necessitino di tu-
tele ancora maggiori, rispetto a quelli a
termine di « più lunga durata », in quanto
la brevità dei rapporti di lavoro li co-
stringe in una situazione di precarietà;
nella nozione di lavoro temporaneo, come

interpretata dalla Corte di Giustizia euro-
pea, rientra anche la fattispecie contrat-
tuale di « lavoro stagionale »;

in altri termini, la normativa in-
terna in tema di « lavoro stagionale » deve
essere inquadrata, ai sensi della direttiva
1999/70/CE, come un rapporto di lavoro
che, per alcuni profili (ad esempio il
diritto d’informazione) rientra nel campo
d’applicazione della nozione di lavoro
temporaneo, mentre per altri (che ne co-
stituiscono la maggioranza) resta soggetto
alla disciplina generale del lavoro a
« tempo determinato »;

l’Accordo quadro comunitario del
28 giugno 1999 depone infatti espressa-
mente a favore dell’applicabilità dei prin-
cipi contenuti dalla direttiva al decimo
considerando, demandando agli Stati
membri la formulazione di disposizioni di
tutela garantita nei confronti dei lavora-
tori stagionali;

le misure adottate dal Governo in
materia di riforma del mercato del lavoro,
a parere degli interroganti, (complessiva-
mente note con il nome di « Jobs Act »),
non sono state finora utili a risolvere i
problemi dei lavoratori ed anzi hanno
alimentato e aggravato il clima di insta-
bilità e di diffusa precarietà nel mondo del
lavoro, togliendo certezze ai lavoratori;

le misure più importanti da adot-
tare in tema di lavoro sarebbero quelle di
adeguare l’Italia ai modelli di flessibilità
dei principali Paesi europei ed introdurre
quindi il reddito di cittadinanza, misura di
equità e giustizia sociale,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per una di-
versa formulazione dell’articolo 5 del de-
creto legislativo 4 marzo 2015 n. 22 in
materia di sostegno al reddito per lavora-
tori stagionali, prevedendo eventualmente
finanziamenti aggiuntivi, eventualmente
utilizzando le risorse di cui all’articolo 1,
comma 235, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, a copertura degli eventuali ulte-
riori fabbisogni per i medesimi;
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a valutare la necessità di predispone
appositi ed urgenti interventi a carattere
normativo di propria competenza, al fine
di non penalizzare i lavoratori stagionali,
garantendo un adeguato sussidio per tutto
il periodo di disoccupazione come previsto
dalle previgenti norme.

(7-00998) « Ciprini, Cominardi, Lombardi,
Tripiedi, Dall’Osso, Chi-
mienti ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, per sapere – pre-
messo che:

da mesi alcune testate giornalistiche,
tra le quali avvenire.it, annunciano l’arrivo
della condanna europea relativa alle pro-
cedure di infrazione aperte contro l’Italia
per la drammatica situazione relativa ai
sistemi di collettamento depurazione e
fognatura del nostro Paese. In uno degli
ultimi articoli si legge che « l’Italia dovrà
pagare a partire dal 2016 ben 480 milioni
l’anno di sanzioni. Poi si andrà avanti a
“botte” di quasi 800 mila euro al giorno
fino a quando le opere non saranno ter-
minate e rientrando nei limiti delle
norme ». E anche « Un ritardo che ci ha
provocato varie condanne della Corte Ue
per le quali, secondo calcoli di Palazzo
Chigi, quest’anno dovremo cominciare a
pagare circa 480 milioni. Ma anche qui
scatterà la rivalsa. E i conti sarebbero già
stati fatti: 185 milioni la Sicilia, 74 la
Lombardia, 66 il Friuli, 38 la Calabria, 21
la Campania, 19 la Puglia e la Sardegna,

18 la Liguria, 11 le Marche, 8 l’Abruzzo, 7
il Lazio, 5 Valle d’Aosta e Veneto. Per
ora »;

su questo argomento i deputati del
M5S hanno depositato numerosi atti di
sindacato ispettivo per lo più rimasti senza
risposta, ma anche diversi ordini del
giorno approvati ma mai concretamente
implementati;

quello che si sa, tramite il portale
« #italiasicura », è che la Commissione
europea, visti i gravi ritardi dell’Italia nel
rispetto della direttiva comunitaria che
prevede da oltre dieci anni la messa a
norma dei sistemi fognari e depurativi, ha
comunicato al Governo italiano che, nei
prossimi mesi, proporrà alla Corte di giu-
stizia europea l’ammontare delle sanzioni
che l’Italia dovrà pagare per non aver
risolto i problemi accertati dalla sentenza
di condanna del 2012, relativa a 72 ag-
glomerati urbani situati principalmente
nel Mezzogiorno; nel frattempo, sono stati
nominati commissari governativi per la
realizzazione di fognature e impianti per
la depurazione, in Sicilia, in Basilicata,
Calabria, Campania, Lazio, Puglia, Friuli
Venezia Giulia e Veneto;

proprio nel 2012, la delibera Cipe del
30 aprile 2012, n. 60, aveva destinato alle
regioni del Mezzogiorno (Basilicata, Cala-
bria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia)
la somma complessiva di euro
1.643.099.690,59 a valere sul Fondo per lo
sviluppo e la coesione 2007-2013, per
interventi che attengono ai settori del
collettamento e depurazione delle acque;

all’interrogazione a risposta imme-
diata in commissione n. 5-05774 del giu-
gno 2015 è stato risposto che: « Relativa-
mente all’articolo 7, comma 6, del decreto-
legge n. 133 dell’11 settembre 2014
(Sblocca Italia), che prevede la costitu-
zione di un fondo, presso il Ministero
dell’ambiente, da alimentare mediante la
revoca delle risorse stanziate dal Cipe con
la delibera 30 aprile 2012, n. 60 del 2012
destinate a 183 interventi nel settore della
depurazione, per i quali ricorrano alcuni
presupposti di impossibilità tecnica, pro-
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gettuale, urbanistica, o di inerzia e alla
data del 30 settembre 2014, non fossero
stati assunti atti giuridicamente vincolanti.
Sul punto si rappresenta che, sebbene la
disposizione rimandi all’emanazione di un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri per la fissazione di criteri, mo-
dalità ed entità delle risorse da destinare
al finanziamento degli interventi sempre
in materia di adeguamento dei sistemi
depurativi, la stessa norma non ha previ-
sto l’assegnazione delle risorse revocate in
« entrata di bilancio dello Stato ». Il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, a quanto consta
all’interpellante, da mesi avrebbe predi-
sposto un emendamento per colmare il
vuoto normativo, ma tale modifica ad oggi
non ha trovato alcuna collocazione nei
provvedimenti legislativi approvati. A
quanto risulta all’interpellante il testo si
troverebbe attualmente all’esame dei com-
petenti uffici della Presidenza del Consi-
glio dei ministri;

martedì 4 agosto 2015, nella seduta
n. 475, il Governo ha accolto l’ordine del
giorno Daga n. 9/3262/40, che impegna il
Governo ad intervenire quanto prima in
relazione al fondo per le risorse idriche di
cui in premessa, inserendo in uno dei
prossimi provvedimenti all’esame di que-
st’Aula la disposizione che prevede l’asse-
gnazione delle risorse revocate « in entrata
di bilancio dello Stato ». L’attuazione di
tale impegno risulta tutt’ora inattuata;

il Cipe con delibera 21/2014 stabilisce
che: « La data del 31 dicembre 2015 è
fissata quale termine ultimo per l’assun-
zione delle OGV (Ordinanze Giuridica-
mente Vincolanti) per il complesso delle
risorse assegnate alle Amministrazioni
centrali e regionali per l’intero ciclo di
programmazione del FSC 2007-2013, ivi
incluse le riprogrammazioni di cui al pre-
cedente punto 4. Il mancato rispetto della
predetta scadenza del 31 dicembre 2015
comporterà, per i primi sei mesi, l’appli-
cazione di una sanzione complessiva pari
al 1,5 per cento. Decorso inutilmente tale

termine le risorse saranno definitivamente
revocate e rientreranno nella disponibilità
di questo Comitato »;

ad oggi, solo la regione Siciliana, a
seguito della delibera Cipe 93/2015 « Par-
ziale riprogrammazione delle risorse del
Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC)
2000-2006 e 2007-2013 » e della successiva
delibera Cipe 94/2015 « Programma di
azione e coesione 2014-2020 programma
complementare — prima assegnazione di
risorse », ha evitato la revoca delle risorse
previste per gli interventi della delibera
Cipe 60/2012 finanziate dal FSC 2007/
2013, riuscendo ad utilizzare le somme
« in scadenza » per il risanamento della
finanza pubblica, per il co-finanziamento
della programmazione comunitaria 2007-
2013 e per interventi per la continuità
delle attività di difesa del patrimonio bo-
schivo, andando ad utilizzare, grazie alla
delibera 94/2015, il PAC 2014/2020 per
rifinanziare gli interventi de-finanziati in
precedenza (si veda al proposito: Repub-
blica.it del 14 ottobre 2015);

ad oggi, molti interventi delle regioni
interessate dalla delibera Cipe 60/2012
(Basilicata, Calabria, Campania, Puglia,
Sardegna) non hanno prodotto le ordi-
nanze giuridicamente vincolanti indispen-
sabili per scongiurare la revoca del finan-
ziamento stabilito, prevista per il 30 giu-
gno 2016. A giudizio dell’interpellante i
finanziamenti per gli interventi che dove-
vano essere sbloccati, attraverso i commis-
sariamenti voluti dal Governo, onde evi-
tare il rischio di ulteriori procedure di
infrazione, rischiano invece di essere re-
vocati senza l’avvio di alcun lavoro per il
risanamento di gran parte del territorio
italiano interessato;

non si conoscono inoltre i motivi per
i quali i commissari nominati già da
parecchi mesi non abbiano ancora pro-
dotto le Ogv necessarie per gli interventi
previsti dalla delibera Cipe 60/2012 –:

se il Governo possa fornire un ag-
giornamento sull’iter della terza condanna
da parte dell’Unione europea, per inadem-
pienza relativa alla direttiva 91/271/CEE
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sui sistemi di collettamento e depurazione
delle acque e sull’eventuale ammontare;

se il Governo sia in grado di fornire
un quadro completo della situazione re-
lativa a depurazioni e fognature in Italia
ed anche in merito ai fondi necessari per
risolvere la situazione con annesso piano
d’azione;

in che modo, da chi e con quali fondi
verranno pagate le sanzioni previste dal-
l’Unione europea che rischiano di gravare
sulle casse dei comuni, per le inadem-
pienze dei gestori;

quali siano stati i motivi ostativi alla
realizzazione degli interventi già previsti e
finanziati dalla delibera del Cipe n. 60 del
2012 e da un anno, oggetto di commissa-
riamento e se il Governo intenda chiarire
il funzionamento delle contabilità speciali
aperte dai commissari governativi di cui in
premessa al momento della nomina;

quali iniziative il Governo intenda
adottare per evitare che, alla luce della
delibera Cipe 21/2014, vengano revocati i
finanziamenti per gli interventi di collet-
tamento, fognatura e depurazione, oggetto
di procedura di infrazione o di provvedi-
mento di condanna della Corte di giustizia
dell’Unione europea in ordine all’applica-
zione della direttiva 91/271/CEE sul trat-
tamento delle acque reflue urbane, previsti
nella delibera Cipe 60/2012, prevedendo,
qualora fosse possibile, una proroga del
termine ultimo per la revoca.

(2-01373) « Villarosa, Terzoni, Busto, Daga,
De Rosa, Mannino, Micillo,
Zolezzi, Gallinella, Luigi
Gallo, Grande, L’Abbate,
Liuzzi, Lombardi, Lupo, Mar-
zana, Nuti, Pesco, Petraroli,
Pisano, Rizzo, Paolo Nicolò
Romano, Ruocco, Sarti, Sca-
gliusi, Sibilia, Spadoni, To-
falo, Toninelli, Tripiedi,
Vacca, Simone Valente, Val-
lascas, Vignaroli ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

il Fondo Atlante è costituito come
fondo di investimento alternativo chiuso
riservato ed è gestito da una società pri-
vata la Quaestio Capital Management SGR
S.p.A. che gestisce i fondi della società
Quaestio Investments S.A. di diritto lus-
semburghese. La società Quaestio Invest-
ments è detenuta al 100 per cento da
Quaestio Holdings S.A. e quest’ultima, a
sua volta, è detenuta da Fondazione Ca-
riplo per il 37,65 per cento Locke S.r.l. per
il 22 per cento, Cassa Italiana di Previ-
denza ed Assistenza dei Geometri Liberi
Professionisti per il 18 per cento, Dire-
zione Generale Opere Don Bosco per il
15,60 per cento e Fondazione Cassa dei
Risparmi di Forlì per il 6,75 per cento;

Cassa Depositi e Prestiti partecipa al
Fondo Atlante con 500 milioni di euro,
nonostante un risultato netto negativo nel
2015 di ben 900 milioni di euro, risultato
dovuto principalmente alla perdita di circa
8,8 miliardi di euro conseguita nell’eser-
cizio 2015 da Eni di cui Cassa Depositi e
Prestiti detiene il 25,76 per cento delle
azioni. Si precisa che Cassa Depositi e
Prestiti gestisce 252 miliardi di euro di
risparmio postale dei cittadini italiani e,
visto il risultato netto negativo di 900
milioni di euro, sarebbe opportuno riflet-
tere attentamente ad un intervento nel
Fondo Atlante con ulteriori 500 milioni di
euro, investimento di certo poco sicuro,
visto che si tratta di garanzie su aumenti
di capitale di banche in difficoltà e ge-
stione dei crediti in sofferenza degli istituti
di credito;

l’investimento pubblico, per il tramite
della Società per gestione di attività e
Cassa Depositi e Prestiti, sembrerebbe es-
sere pari a circa 1,2 miliardi di euro.
Altresì è doveroso richiamare l’intervento
di 240 milioni di euro nel Fondo Atlante
anche del gruppo Poste italiane, per il
tramite della società Poste Vita S.p.A. Si
ricorda che la società Poste Vita S.p.A. è

Atti Parlamentari — 37791 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



partecipata al 100 per cento da Poste
italiane S.p.A. che, a sua volta, è detenuta
per il 60 per cento dai Ministero dell’e-
conomia e delle finanze;

la Società per la Gestione di Attività
S.G.A. S.p.A., costituita in occasione del
salvataggio del Banco di Napoli nel 1997,
allo scopo di recuperare i relativi crediti in
sofferenza è stata acquisita dal Ministero
dell’economia e delle finanze a fronte del
trasferimento delle azioni della società ad
un corrispettivo non superiore a 600 mila
euro;

si apprende che la Società per la
Gestione di Attività al 31 dicembre 2014
disponeva di 484 milioni di euro tra cassa
e disponibilità liquide e di ulteriori 238
milioni di euro di crediti;

da fonti stampa si apprende che la
Società per la Gestione di Attività parte-
ciperà al Fondo Atlante preposto a garan-
tire gli aumenti di capitale di banche in
difficoltà ed a rilevare crediti in sofferenza
degli istituti di credito;

il Fondo Atlante ha sottoscritto il 92
per cento dell’aumento di capitale delibe-
rato dalla Banca Popolare di Vicenza
(BPVI) pari a 1,35 miliardi di euro (il
valore complessivo dell’aumento di capi-
tale è pari a 1,5 miliardi di euro). Si
precisa che sulla gestione della Banca
popolare di Vicenza pendono diverse in-
terrogazioni, esposti e denunce riguardanti
presunte irregolarità sia da parte del ma-
nagement della banca, sia dagli organi di
vigilanza Consob e Banca d’Italia, L’au-
mento di capitale deliberato sulla base
detta normativa europea in materia di
coefficienti prudenziali ha di fatto per-
messo la cessione del pacchetto di con-
trollo della banca a un pool di investitori
che hanno così ottenuto, grazie alla crisi di
liquidità generata dall’applicazione delle
norme « Basilea III » imposte dalla Banca
centrale europea, con pregiudizi per l’e-
conomia locale e del relativo tessuto so-
ciale vicentino. Si evidenzia che lo stesso
Penati abbia difatti affermato « posso
prenderla, posso venderla, posso fonderla,
posso spaccarla, posso fare una nuova Ipo

magari a un prezzo più alto, posso fare
una scissione degli npl magari con qualche
altra banca »;

sulla gestione del portafoglio delle
sofferenze si concentrano i maggiori rischi
del Fondo Atlante:

la sede lussemburghese a parere
degli interroganti non garantisce suffi-
ciente trasparenza per un controllo sugli
effettivi investitori, e sulla gestione dei
portafogli: in un contesto italiano dove le
infiltrazioni mafiose nel sistema bancario
sono ormai diventate una certezza (seppur
risulta ancora da comprovare in taluni
casi la rilevanza penale), diventa sempre
più complicato, per la Direzione investi-
gativa antimafia, il tracciamento e il con-
trollo dei capitali di origine criminale. È
altamente probabile difatti, se non inevi-
tabile, che tali capitali proveranno a in-
serirsi nel ricco mercato degli NPL, dove
con una semplice S.r.l. potranno puntare
a utili elevatissimi, oltre che ad avere una
opportunità irripetibile per soggiogare e
ricattare eventuali debitori secondo le pro-
prie esigenze e finalità, fin anche delin-
quere per loro conto, in cambio di dila-
zioni o stralci degli importi dovuti: è
comprovata l’esperienza della criminalità
organizzata in tema di coercizione e
usura;

i 4,25 miliardi di euro raccolti dal
Fondo Atlante (già diventati 2,9 dopo l’au-
mento capitale della BPVI), potranno co-
prire solo una minima parte delle soffe-
renze del sistema bancario italiano. « La
questione aperta è quante sofferenze sarà
in grado di smobilitare Atlante con le
risorse che ha a disposizione. Il moltipli-
catore potrebbe essere rilevante, secondo il
ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan,
almeno 50 miliardi, un quattro del totale »
(La Repubblica, 18 aprile 2016): effetto
« moltiplicatore » che è stato inibito/ri-
dotto alle 15 principali banche italiane
passate sotto la vigilanza della Banca cen-
trale europea grazie all’applicazione del
CETI, che ha generato una contrazione
della creazione di moneta bancaria risul-
tata devastante, creando di fatto la crisi di
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liquidità odierna (unitamente a truffe
come la manipolazione del tasso Euribor
del 2005/2008 e il moltiplicarsi di contratti
derivati sempre più spesso oggetto di in-
dagini della magistratura ordinaria e della
Corte dei Conti, che hanno sottratto in-
gentissime risorse in termini di liquidità
della pubblica amministrazione e dei cit-
tadini italiani), che ha portato alla impos-
sibilità di rimborsare i prestiti contratti da
società produttive e famiglie. Moltiplica-
tore che, in seguito all’aumento di capitale
di Banca popolare di Vicenza, impedisce
per gli interpellanti al Fondo Atlante di
sperare di arrivare ai 50 miliardi previsti
dal Ministro Padoan, che comunque risul-
tano insufficienti a frenare gli effetti della
contrazione della liquidità su accennata.
Di fatto, il Fondo Atlante servirà per gli
interpellanti solo a evitare l’applicazione
della direttiva Bank Recovery and Resolu-
tion (BRRD) come avvenuto per il cosid-
detto « Salvabanche », ma simulandone in
tutto e per tutto gli effetti, in quanto,
senza alcuna possibilità di scelta, coloro
che avevano investito in Banca Popolare di
Vicenza si ritrovano, a giudizio degli in-
terpellanti, con perdite e svalutazioni in-
gentissime e una politica bancaria total-
mente estranea a quella a cui avevano
aderito, propria di una banca popolare;

a conferma del collegamento tra at-
tività bancarie e attività fraudolente, fonti
di stampa hanno ad esempio ampiamente
riportato il caso dell’ex giudice Antonio
Lollo, che interveniva ad « accomodare » le
pratiche di recupero e cessione crediti:
« Concluso a Perugia, nel corso dell’inci-
dente probatorio svoltosi davanti al gip
Lidia Brutti, l’esame da parte dei pm di
Antonio Lollo. L’ormai ex giudice, ritenuto
al centro di un sistema corruttivo costruito
attorno ai fallimenti disposti dal Tribunale
di Latina, ha ammesso ancora di ricevere
mazzette dai professionisti che nominava,
negando però di aver minacciato i curatori
Luciano Lodo e Alberto Polonio e che la
moglie e la suocera fossero parte degli
affari illeciti. (...) Dagli atti d’indagine
emerge intanto che i presunti aderenti al
sistema corruttivo sembra stessero pen-

sando anche a concordare le nomine degli
avvocati, come specifica la Mobile in un’in-
formativa inviata a Perugia. Il 17 marzo
scorso, poco prima degli arresti, gli inve-
stigatori hanno intercettato una conversa-
zione tra Lollo, la moglie Antonia Lusena
e il commercialista Raffaele Ranucci. I tre
parlavano delle indagini in corso, di cui
avevano avuto notizia certa dopo la per-
quisizione subita dall’indagato Marco
Viola »;

la cessione delle sofferenze, come si è
detto, non è una soluzione. I 200 miliardi
di euro di sofferenze, con un valore con-
tabile del 40 per cento (80 miliardi di
euro), se venissero acquistate al 20 per
cento (all’incirca il valore adottato da
Ministero dell’economia e delle finanze e
dalla Banca centrale europea per lo
pseudo « salvabanche »), porterebbero
nelle casse delle banche cedenti 40 mi-
liardi di euro. Il patron di Quaestio ha
però lasciato intendere un prezzo di ac-
quisto ricompreso fra il valore contabile e
il presunto valore di mercato: al 30 per
cento, si tratterebbe di 60 miliardi di euro.
Fondo Atlante ne possiede ora solamente
2,9. Certamente l’effetto moltiplicatore che
sarebbe interessante il Governo spiegasse
ai cittadini in cosa in realtà consista e
quali danni economici crei allo Stato Ita-
liano in termini di mancato gettito era-
riale) coprirebbe quasi una metà del pre-
sunto valore di cessione delle sofferenze,
ma l’istituzione stessa del Fondo Atlante
ha sottratto quella stessa liquidità da altri
tipi di interventi. I miliardi sottratti al
sistema bancario italiano tra il Fondo
Atlante e il Fondo di Risoluzione hanno
comportato di fatto, per gli interpellanti,
una ulteriore contrazione delle disponibi-
lità liquide del sistema bancario stesso,
togliendo fondi (e relativo effetto moltipli-
catore) alla galassia di banche territoriali
e quindi all’economia reale, che avrebbero
potuto rimettere in moto il flusso di tran-
sazioni finanziarie, che avrebbero per
nesso quantomeno il parziale recupero dei
capitali « incagliati », evitando nuove sof-
ferenze e aiutando a trovare soluzioni per
quelle in essere. La cessione delle soffe-
renze quindi, di fatto non è una soluzione.
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I capitali sottratti al sistema bancario per
alimentare i « Fondi » riducono le capacità
di investimento dei singoli istituti. Se tali
istituti bancari riuscissero a vendere poi le
sofferenze (ai fondi a al mercato) a quei
prezzi, il ricavato andrebbe a consolidare
gli indici patrimoniali imposti al sistema
bancario (tramite la Banca centrale euro-
pea), sottraendoli di fatto nuovamente al-
l’erogazione di nuovi finanziamenti all’e-
conomia reale. Dal 1992 a oggi, dopo
l’abolizione della separazione bancaria, è
avvenuto un cambiamento radicale della
struttura economico/finanziaria delle ban-
che, dove l’effetto moltiplicatore ha com-
portato nel tempo un trasferimento della
redditività degli istituti di credito: dal
classico comparto relativo alla mediazione
del credito, fatto di componenti finanziari
tali interessi e commissioni, al ben più
redditizio settore della speculazione finan-
ziaria e degli espropri dei beni a garanzia
dei finanziamenti concessi ai clienti. Em-
blematico in tal senso è per gli interpel-
lanti l’efficientissimo operato degli ultimi
Governi, Renzi in testa, in termini di
ipoteche immobiliari, patti « marciani e
commissori », pegni mobiliari non posses-
sori e via dicendo;

come riportato dal sito http://www-
.beppegrillo.it/movimento/parlamentoeuro-
peo/2016/05/il-fondoatlante-pros.html sem-
bra che: « Ad oggi, gli unici soldi liquidi a
disposizione di Atlante sono, appunto,
quelli a fini pensionistici: Poste Vita, Cassa
Depositi e Prestiti, Cattolica, Generali, Al-
lianz. Il Ministro Pier Carlo Padoan deve
assolutamente rispondere di questa totale
follia e, in caso non fosse fondata, smen-
tirla pubblicamente. Nel più breve tempo
possibile;

come vi sentireste se i vostri fondi
pensione fossero usati per l’aumento di
capitale della Banca Popolare ? Siamo an-
dati oltre il bail-In e lo facciamo masche-
rando un sistema che, analizzando le carte
sulla vicenda BPVi, sappiamo essere stato
orchestrato in maniera strategica con la
connivenza di grandi aziende, dirigenti
della banca stessa e Banca d’Italia –:

se il Ministro interpellato intenda
partecipare, per il tramite della Società
per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., al
Fondo Atlante;

sulla base di quali motivazioni il
Governo ritenga che il Fondo Atlante sia
una soluzione generale plausibile alle sof-
ferenze delle banche, e secondo quale
teoria;

se il Governo non ritenga opportuno
assumere iniziative per una gestione in-
terna delle sofferenze, in maniera che
siano valutati i casi specifici per ogni
singola banca e per tipologie di sofferenze,
sia individuata per ogni singolo caso quale
sia la migliore soluzione per il recupero
dei crediti, la ristrutturazione del debito e
quindi per la gestione dei crediti in sof-
ferenza in generale;

se il Governo abbia valutato gli effetti
di politiche che appaiono agli interpellanti
di sostanziale accanimento nei confronti
dei debitori delle banche, che potrebbero
concretizzare uno shock per il sistema
economico, finanziario e produttivo ita-
liano, tale da portare al fallimento di
ulteriori migliaia di imprese;

se il Governo non ritenga opportuno
assumere iniziative, per quanto di compe-
tenza, presso le opportune sedi istituzio-
nali, volte a prorogare l’entrata in vigore
dei nuovi e più stringenti requisiti patri-
moniali delle banche e delle società finan-
ziarie;

quali siano gli orientamenti del Go-
verno, per quanto di competenza, in re-
lazione alla gestione delle sofferenze da
parte del gruppo Quaestio, costituito anche
da società di diritto lussemburghese, che
ad avviso degli interpellanti appare al-
quanto rischiosa;

se il Governo, nel caso si concretiz-
zasse la partecipazione pubblica al Fondo
Atlante attraverso S.G.A. S.p.a. con i suoi
600 milioni di liquidità, non ritenga che
possano prodursi indebiti vantaggi per i
gestori del fondo, tra i quali Banca Intesa,
che potrebbe così ottenere quei ricavi
creati attraverso la stessa S.G.A.;
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se il Governo ritenga che un inter-
vento di Cassa Depositi e Prestiti nel
Fondo Atlante con 500 milioni di euro,
nonostante un risultato netto negativo nel
2015 di ben 900 milioni di euro, possa
presentare rischi eccessivi per il risparmio
postale dei cittadini italiani;

se non intenda valutare l’effettiva
coerenza del meccanismo di cui in pre-
messa con quanto stabilito dai regolamenti
di Basilea che, per riuscire a limitare la
produzione di moneta bancaria, chiedono
una sempre maggiore patrimonializza-
zione delle banche, tale da imporre le
smobilizzazioni dei crediti in sofferenza
per rientrare nei parametri minimi, atteso
che pare tarsi riferimento a un soggetto
che potrà intervenire solo grazie a quel-
l’effetto moltiplicatore che si sta cercando
di limitare;

se in previsione dell’attività del
Fondo Atlante sia stato richiesto un in-
tervento particolare dell’Unità informa-
zione finanziaria sul monitoraggio dei ca-
pitali impiegati;

in merito all’attività del Fondo At-
lante, se risulti al Governo che la parte-
cipazione dei fondi pensione e delle im-
prese assicurative implichi un rischio di
perdita patrimoniale per i soli azionisti
delle relative società ovvero anche per gli
assicurati ed i pensionati;

se risulti al Governo che sia stato
sostanzialmente consentito alle imprese
assicurative di usare le riserve tecniche
per gli investimenti nel Fondo Atlante, ed
in caso positivo se risultino i motivi;

se il Governo abbia assunto iniziative
per verificare le stime che parlano di un
ritorno del 6 per cento per gli investitori
del Fondo Atlante, valutazioni che, se-
condo gli interpellanti, risultano quanto-
meno ottimistiche, vista la condizione delle
banche che Atlante sta ricapitalizzando o
sta per ricapitalizzare e i benchmark cor-
renti che si stanno formando sui prezzi
delle sofferenze bancarie;

quali iniziative normative il Governo,
per quanto di competenza, intenda adot-

tare affinché siano definite puntualmente
le responsabilità e sanzionate le gover-
nance e i management delle banche con
elevati livelli di NPL (Non Performing
Loans), indice di bassa qualità dei rapporti
con la clientela e di carenze nella valuta-
zione dei rischi e delle controparti.

(2-01377) « Pesco, Alberti, Pisano, Villa-
rosa, D’Incà ».

Interrogazione a risposta scritta:

FASSINA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il decreto-legge 28 marzo 2014 n. 47,
contenente misure urgenti per l’emergenza
abitativa, per il mercato delle costruzioni
e per Expo 2015, adottato dal Consiglio dei
ministri nella riunione del 12 marzo 2014,
è stato convertito in legge il 20 maggio
2014;

il decreto ha varato il cosiddetto
piano casa che prevede interventi per oltre
1 miliardo e 740 milioni di euro con tre
obiettivi: il sostegno all’affitto a canone
concordato; l’ampliamento dell’offerta di
alloggi popolari e lo sviluppo dell’edilizia
residenziale sociale;

con le deliberazioni della regione La-
zio del 2014 del 15 marzo 2016, la regione,
in linea con quanto stabilito a livello
governativo, ha configurato e predisposto
il programma straordinario per l’emer-
genza abitativa per Roma Capitale;

con tale provvedimento non si è in-
tervenuti, nell’ambito dell’articolo 13 del
regolamento regionale n. 2 del 2000, re-
lativo alla ordinaria riserva di alloggi di
edilizia residenziale pubblica per situa-
zioni di emergenza abitativa, ma inserendo
« ex novo » un articolo, l’articolo 30-bis,
appunto, che mette in atto una disposi-
zione transitoria limitata nel tempo;

dunque, non solo la giunta regionale,
recependo quanto stabilito a livello gover-
nativo non interviene nell’articolo affe-
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rente alle riserve che in via ordinaria si
possono applicare nell’ambito del bando
generale di assegnazione degli alloggi, ma
definisce, con un articolo aggiuntivo, ed a
sé stante, una nuova categoria di soggetti
a cui si possono assegnare un complesso di
alloggi realizzati nell’ambito del pro-
gramma straordinario per Roma Capitale:
si tratta dei nuclei familiari che vivono
negli immobili impropriamente adibiti ad
abitazione;

la delibera commissariale n. 50 del
Commissario governativo Tronca, Roma
Capitale si pone per l’interrogante tecni-
camente e politicamente in diretta con-
trapposizione con quanto stabilito dalla
regione Lazio con le deliberazioni di
giunta regionale n. 18 del 2014 e 110 del
2016 e dal Governo e dal Parlamento, con
il decreto-legge 28 marzo 2014 n. 47, con-
vertito dalla legge 23 maggio 2014, n. 80;

a giudizio dell’interrogante si è com-
piuta una forzatura per riportare tutto
impropriamente nelle quote di riserva pre-
viste all’articolo 13 del citato regolamento
regionale n. 2 del 2000, si va incontro
secondo l’interrogante ad un duro conten-
zioso e probabilmente ad una lunga pa-
ralisi;

del resto, la ratio dei provvedimenti
parlamentari e regionali, non sembra
quella di togliere validità agli strumenti
ordinari, ma al contrario affrontare le
emergenze pregresse accumulate negli
anni attraverso strumenti straordinari, per
poter parallelamente riprendere una poli-
tica per la casa — anche per le fasce più
deboli – da attuare attraverso strumenti
nuovi ed una nuova programmazione –:

se il Governo intenda verificare, per
quanto di propria competenza come il
provvedimento del commissario governa-
tivo straordinario di Roma Capitale, in
materia di emergenza abitativa, di cui in
premessa, si concili con i nuovi indirizzi
legislativi inerenti piani abitativi straordi-
nari e transitori da attuare attraverso una
nuova programmazione. (4-13227)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazioni a risposta in Commissione:

VEZZALI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

l’Archivio di Stato di Macerata, isti-
tuito come sezione di archivio di Stato con
decreto ministeriale del 15 giugno 1941,
iniziò a svolgere la sua attività il 1o luglio
dello stesso anno; successivamente, con il
decreto del Presidente della Repubblica
del 30 settembre 1963, n. 1409, l’istituto
cambiò la denominazione in archivio di
Stato;

la caratteristica dell’istituto è quella
di conservare non soltanto il patrimonio
documentale della città di Macerata e
della provincia, ma anche di gran parte
del territorio regionale;

a partire dal XV secolo Macerata fu
sede delle principali magistrature pontifi-
cie, della cosiddetta Marca di Ancona, con
giurisdizione sull’intera regione;

l’archivio conserva anche documen-
tazione relativa podestà di Macerata,
quello di Montefano, di Belforte del
Chienti, di Recanati, di Montesanto (at-
tuale Potenza Picena), di San Severino
marche, e ai pretori di Montecassiano e di
Monte San Martino;

per l’epoca moderna si ricordano gli
archivi dell’amministrazione dipartimen-
tale e della prefettura del dipartimento del
Musone, della Corte di giustizia civile e
criminale, del tribunale del I dipartimento
del Musone, dei giudici di pace di molti
comuni;

l’archivio di Stato di Macerata con-
serva anche le carte della delegazione
apostolica della I Restaurazione, del pe-
riodo che precedette l’annessione delle
Marche regno d’Italia napoleonico del
1808; molto ben documentato anche il
periodo relativo alla II Restaurazione;
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particolarmente ricca la serie degli
archivi notarili, tra cui spicca quello di
Macerata a cui è annesso il cosiddetto
Tabulario diplomatico (oltre ottocento
frammenti di codici di pergamena), a par-
tire dal XII secolo, di carattere giuridico,
letterario, scientifico e religioso, recuperati
all’inizio del secolo scorso;

nell’archivio sono conservati i fondi
di istituzioni religiose come la Confrater-
nita del santissimo Sacramento di Mace-
rata ed il Monastero di S. Caterina di
Cingoli, con le sue 1095 pergamene;

qui è conservato anche l’archivio
della società dello Sferisterio, monumento
fra i più significativi della città, costruito
nella prima metà del secolo XIX per il
gioco del pallone con il bracciale e che, da
molti anni, ospita la stagione lirica estiva;

l’Archivio di Stato di Macerata è
situato in un immobile di recente costru-
zione, che ha depositi che si sviluppano su
quasi 11 mila metri lineari di scaffalature,
occupate da circa 122 mila unità archivi-
stiche; le pergamene sono complessiva-
mente 3550, la biblioteca di istituto rac-
coglie circa 22.900 volumi;

per la sua natura istituzionale, l’Ar-
chivio di Stato di Macerata rappresenta,
da oltre mezzo secolo, punto di riferi-
mento obbligatorio per le ricerche sulla
storia dell’antica Marca di Ancona e del-
l’attuale provincia di Macerata, come te-
stimoniano le centinaia di pubblicazioni
che hanno utilizzato i fondi archivistici,
conservate nella biblioteca –:

se ritenga che il finanziamento di 31
mila euro (solo per l’anno 2016) destinato
alla « spolveratura straordinaria degli ar-
chivi notarili e giudiziari dell’Archivio di
Stato di Macerata », che è inserito nella
ripartizione dei fondi del programma
triennale degli investimenti per il patri-
monio, sia insufficiente a conservare un
così prezioso e antico capitale di valore
storico non solo per la provincia, ma per
l’intera regione;

se non ritenga che il maceratese
meriti una maggiore attenzione da parte

del Ministero, in considerazione del fatto
che già lo scorso anno, l’esiguità dei fondi
Fus, ha penalizzato lo Sferisterio;

se non ritenga che, per il prossimo
anno, si possa rivedere la lista dei beni
ammessi al finanziamento e inserire l’Ar-
chivio di Stato di Macerata fra quelli
destinatari di somme aggiuntive al pro-
gramma triennale o beneficiari degli even-
tuali importi non spesi dagli assegnatari
iniziali. (5-08697)

VEZZALI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

la Costituzione italiana tra i principi
fondamentali annovera la promozione
della cultura, della tutela del paesaggio e
del patrimonio storico-artistico della na-
zione;

una gran parte del patrimonio storico
immobiliare del nostro Paese è di pro-
prietà di privati; questo patrimonio è sot-
toposto al vincolo delle soprintendenze che
hanno il compito di valutarne la loro
tutela e conservazione e di richiederne
interventi di manutenzione;

« il codice dei beni culturali e del
paesaggio » (decreto legislativo n. 42 del
2004) prevede all’articolo 31 che in caso di
restauro o altri interventi conservativi au-
torizzati su beni culturali ad iniziativa del
proprietario, possessore o detentore del
bene, la soprintendenza possa pronun-
ciarsi — a richiesta dell’interessato — sul-
l’ammissibilità dell’intervento ai contributi
statali previsti e ne certifichi il carattere di
necessità;

il lento e farraginoso meccanismo di
erogazione di questi contributi che si ag-
giunge ai limiti della disponibilità che il
Ministero alloca annualmente ha avuto
come inevitabile conseguenza l’accumulo
di debiti nei confronti dei privati, che si
possono stimare in oltre 100 milioni di
euro;

il Governo, nell’assestamento di bi-
lancio 2015 (capitolo 7441), ha previsto 10
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milioni di euro da destinare all’estinzione
dei debiti pregressi nei confronti dei pro-
prietari;

l’esiguità dell’importo rispetto al vo-
lume dei crediti vantati dai privati fa
presagire almeno 10 anni o più di attesa
per i rimborsi delle somme già spese;

questo tipo di patrimonio immobi-
liare ha comunque bisogno di interventi
continui e questi ritardi nell’erogazione
dei contributi statali rischiano di condi-
zionare pesantemente le disponibilità fi-
nanziarie dei privati che, dopo tanti anni
di attesa, hanno poche garanzie di recu-
perare le somme investite –:

se non ritenga necessario assumere
iniziative per aumentare le risorse desti-
nate a questo tipo di interventi per recu-
perare una parte del debito pregresso;

se non ritenga di dover predisporre
con tempestività le erogazioni di acconti
per coloro che finora non hanno ricevuto
nulla e di provvedere ai saldi per quei
privati che hanno i crediti più datati.

(5-08698)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

DURANTI. — Al Ministro della difesa, al
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione. — Per sapere –
premesso che:

ai sensi del decreto legislativo n. 150
del 2009 ogni amministrazione pubblica è
tenuta a misurare e valutare la perfor-
mance con riferimento all’amministra-
zione nel suo complesso, alle unità orga-
nizzative o aree di responsabilità in cui si
articola e ai singoli dipendenti, al fine di
perseguire lo scopo del miglioramento
qualitativo dell’organizzazione e delle
competenze professionali. A tale scopo, le
pubbliche amministrazioni sono tenute a

garantire la massima trasparenza delle
informazioni concernenti le misurazioni e
le valutazioni della « performance »;

la trasparenza – anche ai sensi del
decreto legislativo n. 33 del 2013 – è
intesa come accessibilità totale, anche at-
traverso lo strumento della pubblicazione
sui siti istituzionali delle amministrazioni
pubbliche, delle informazioni concernenti
ogni aspetto dell’organizzazione, degli in-
dicatori relativi agli andamenti gestionali e
all’utilizzo delle risorse per il persegui-
mento delle funzioni istituzionali, dei ri-
sultati dell’attività di misurazione e valu-
tazione svolta dagli organi competenti, allo
scopo di favorire forme diffuse di con-
trollo del rispetto dei principi di buon
andamento e imparzialità;

il Ministero della difesa ha pubbli-
cato il piano della performance 2016-2018,
senza però garantire — a giudizio dell’in-
terrogante — sufficiente trasparenza sulla
organizzazione e sulla razionalizzazione
dell’impiego del personale civile non diri-
gente presente nei vari uffici/officine.
Nello specifico lo Stato Maggiore della
Difesa — con nota « M_D SSMD REG2016
0031854 04-03-2016 » — dichiara che « Se-
condo quanto espressamente previsto dal
par. 11 del piano medesimo, la conosci-
bilità all’esterno dell’A.D. della sezione
dedicata alla definizione degli obiettivi
operativi relativi alle sedi periferiche
(tomo II) è, invece, esclusa, in relazione
alle prioritarie esigenze di riservatezza
correlate alle funzioni di difesa e di ga-
ranzia della sicurezza nazionale proprie
delle strutture che rientrano nell’area tec-
nico-operativa. » A parere dell’interro-
gante, l’esigenza di riservatezza nella or-
ganizzazione interna andrebbe salvaguar-
data per la specificità riconosciuta al per-
sonale militare — ex articolo 19 legge
n. 183 del 2010 — e non per il personale
civile non dirigente;

l’insufficiente trasparenza di cui so-
pra, anche in base a quanto previsto dal
decreto legislativo 33/2013, rischia secondo
l’interrogante di determinare una poco
chiara gestione del personale, con ricadute
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negative sull’organizzazione, sull’efficienza
e sulla razionalizzazione. Inoltre, in as-
senza di totale chiarezza, non si possono
intercettare le criticità e perseguire il mi-
glioramento qualitativo;

a quanto si apprende, le organizza-
zioni sindacali di Taranto hanno segnalato
che – per quanto riguarda l’Arsenale – ci
si troverebbe dinanzi alla più completa
segretezza circa la distribuzione dei com-
piti assegnati ai dipendenti, giungendo in
tal modo al paradosso per cui la « per-
formance individuale » di ciascuno risulta
non accessibile ai colleghi di settore;

inoltre, anche in seguito a interpre-
tazioni fornite da un dirigente dalla dire-
zione generale per il personale civile (Per-
sociv) (MD GCIV 0067633 del 30 ottobre
2015), il personale tecnico appartenente a
profili carenti, che ai sensi dell’articolo 52
del decreto legislativo n. 165 del 2001 e
dell’articolo 6 del CCNL 2006-2009 com-
parto ministeri dovrebbe essere adibito
« alle mansioni proprie del profilo profes-
sionale in cui è inquadrato e/o a quelle
considerate equivalenti nell’ambito della
classificazione professionale prevista dai
contratti collettivi », verrebbe invece di-
stolto dalle attività di competenza, per
essere impiegato in mansioni impiegatizie
nonostante il sovrannumero di addetti am-
ministrativi;

la razionalizzazione dell’attività pro-
duttiva – nonché l’adeguamento capillare
delle unità produttive – attraverso la ra-
zionale rimodulazione delle relative com-
posizioni, in termini di quantità e qualità
così come previste dal libro bianco –
appaiono, in mancanza di una adeguata
trasparenza, obiettivi difficilmente perse-
guibili. Si rischia invece in tal modo di
ottenere una inadeguata gestione del per-
sonale oltre che l’impoverimento delle
professionalità tecniche presenti, se non
opportunamente impiegate o riconvertite
in maniera appropriata –:

se quanto espresso da « Persociv » sia
in linea con quanto previsto dalla norma-
tiva vigente, relativamente al corretto e
pertinente impiego del personale civile non

dirigente del Ministero della difesa, con
particolare riferimento al richiamato ar-
ticolo 52 del decreto legislativo n. 165 del
2000, nonché a quanto sancito dal decreto
del Presidente della Repubblica n. 90 del
2010 (articoli dal 446 al 519);

come si giustifichi, alla luce della
normativa vigente, la segretezza sulla
« performance » dell’ente – con particolare
riferimento alla accessibilità di organi-
grammi, compiti e distribuzione delle at-
tività;

se non si ritenga di assumere inizia-
tive per applicare integralmente al Mini-
stero della difesa quanto previsto dal de-
creto legislativo n. 150 del 2009 – con
riferimento al fondamentale principio
della trasparenza sulla « performance » or-
ganizzativa e relativa distribuzione dell’at-
tività del personale non dirigente – al fine
di evidenziare e correggere le criticità
esistenti, incentivando l’ottimizzazione or-
ganizzativa con la razionalizzazione delle
risorse umane, o, se invece non si ritenga
opportuno adottare iniziative affinché il
decreto legislativo in parola, che si basa
sulla trasparenza amministrativa, per
quanto attiene le performance individuali,
non trovi applicazione negli enti/stabili-
menti di cui in premessa, in ragione del
principio di riservatezza e segretezza che
va riconosciuto al Ministero della difesa.

(5-08691)

PIRAS, DURANTI, RICCIATTI e QUA-
RANTA. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

il poligono di « S’Ena Ruggia », si-
tuato nel territorio comunale di Macomer
(Nuoro), ospita il 5o reggimento del genio
guastatori della Brigata Sassari di stanza
dal 2013, appartenente all’Esercito ita-
liano. Viene considerato come poligono
« occasionale » ed occupa una vasta por-
zione di terra che, fra le altre cose, si trova
a ridosso del sito archeologico di « Ta-
muli », comprende i nuraghi di « Fiorosu »,
« Sa Pattada » e « Tamuli » oltre che diversi
allevamenti;
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la situazione riguardante il poligono
sopra citato è già stata oggetto di una
interrogazione in Commissione Difesa (5/
06334 del 9 settembre 2015) a prima firma
dell’interrogante. Nello specifico, si denun-
ciava il rinvenimento in data 4 settembre
2015 – nei territori circostanti il poli-
gono – di numerosi ordigni e rifiuti ma-
teriali. Fra di essi centinaia di bombe a
mano esplose e nascoste in un fossato di
tipo in dotazione all’Esercito italiano, fili
metallici e differenti materiali resi indi-
stinguibili dalla usura e dalle alte tempe-
ratura a cui evidentemente erano stati
sottoposti. Tutti questi materiali erano
inoltre rinvenibili e sparsi per tutto il
terreno circostante al fossato e per un
raggio di almeno 100 metri;

in sede di risposta all’atto citato, il
sottosegretario Rossi dichiarava che il ma-
teriale in oggetto era stato rimosso dal
Genio e che « fin dal primo momento è
stata data assicurazione sulla non perico-
losità di tali materiali che sono, tra l’altro,
tutti riconducibili ad attività addestrative
svolte dai reparti presenti nel territorio
della provincia di Nuoro, negli anni tra il
1983 ed il 1996 »;

a quanto si apprende anche da di-
versi organi di stampa, fra cui l’Unione
Sarda del 14 maggio 2016, analisi eseguite
nel poligono di tiro militare di « S’Ena
Ruggia » hanno rilevato la presenza oltre i
limiti di sostanze prodotte nel corso di
esercitazioni di tiro con le armi. Ad uffi-
cializzare l’esito di tali analisi lo stesso
comando del Quinto reggimento Genio
guastatori –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa;

se non intenda chiarire nel dettaglio
la natura e la provenienza delle sostanze
oltre norma rilevate – in riferimento an-
che alle precedenti rassicurazioni di bo-
nifiche del territorio di Macomer – se non
intenda, inoltre assumere iniziative volte
ad escludere il reiterarsi del problema nel
futuro;

quali iniziative di competenza in-
tenda intraprendere al fine di procedere

ad una immediata, completa e verificabile
bonifica dei territori interessati, data an-
che la loro specificità archeologica ed
economica;

se non intenda valutare la sussistenza
dei presupposti per prevedere azioni ri-
sarcitorie per i comuni interessati dall’in-
quinamento derivante dalle esercitazioni
di tiro dell’Esercito Italiano. (5-08703)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

l’interesse da pagare per un mutuo a
tasso variabile è dato da Euribor + spread
(ossia la percentuale di guadagno della
banca), quest’ultimo concordato con il
cliente. Se l’Euribor, come ormai da un
anno, è negativo, il tasso di interesse deve
essere più basso dello spread; tuttavia
molte banche lo considerano zero, anche
se è sottozero;

da quando l’Euribor è diventato ne-
gativo, quindi, gli istituti di credito per i
mutui variabili avrebbero dovuto sottrarlo
allo spread concordato con il cliente. In-
vece, secondo Altroconsumo e Federcon-
sumatori, alcune banche avrebbero fissato
a zero il livello minimo (« floor ») del tasso
di riferimento cui, sommare lo spread,
diversamente da quanto previsto nei con-
tratti. Di conseguenza, starebbero appli-
cando ai loro clienti dei tassi d’interesse
più alti del dovuto;

per un mutuo variabile, infatti, il Tan
(tasso annuo nominale) si forma aggiun-
gendo all’Euribor, che è il tasso di inte-
resse con cui le banche si scambiano le
provviste di denaro e che varia ogni
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giorno, uno spread, che è la percentuale di
guadagno della banca. Ad esempio, se
l’Euribor è pari all’1 per cento e lo spread
concordato tra cliente e banca è l’1 per
cento, il tasso è il 2 per cento. Se invece
l’Euribor è negativo, va sottratto allo
spread. Per cui se l’Euribor è – 0,26 per
cento, il tasso che il cliente deve pagare è
1 – 0,26 per cento ossia 0,74 per cento.
Molte banche, invece, considerano l’Euri-
bor zero, e non negativo come è, per cui
nel caso precedente fanno pagare un tasso
dell’1 per cento;

il danno ingiusto per i clienti è evi-
dente (e per importi elevati e per periodi
prolungati anche consistente), a meno che
nel contratto banca-cliente non sia stato
previsto espressamente che, in caso di
Euribor negativo, nel calcolo del tasso
l’Euribor stesso non possa scendere sotto
lo zero. Ma quasi mai, soprattutto per i
mutui contratti fino al 2014, c’è questa
clausola, perché è la prima volta che
l’Euribor è negativo (conseguenza dei tassi
zero della Bce) e tale scenario non era
previsto dagli istituti di credito;

a febbraio 2016 è intervenuta anche
la Banca d’Italia per ricordare agli istituti
che non possono applicare un tasso mi-
nimo se la clausola non è stata pubbliciz-
zata e inclusa nella documentazione di
trasparenza e nel contratto: « Da alcune
segnalazioni pervenute sono emerse ipotesi
in cui gli intermediari hanno neutralizzato
l’erosione dello spread derivante dal so-
pravvenuto valore negativo del parametro,
attribuendo a quest’ultimo valore pari a
zero. Ciò ha determinato l’applicazione di
tassi d’interesse non allineati con le ri-
spettive previsioni contrattuali »;

per questa ragione la Banca d’Italia
ha chiesto agli istituti d’intervenire su tre
fronti: attenersi a « una rigorosa applica-
zione delle condizioni pattuite con la
clientela », ovvero non introdurre unilate-
ralmente clausole di tasso minimo non
indicate nei contratti; nel caso in cui i tassi
interbancari scendano in negativo, « veri-

ficare che gli applicativi e le procedure in
uso determinino correttamente il tasso
d’interesse applicabile a ciascun rapporto
e l’ammontare degli interessi dovuti »; ope-
rare « sollecitamente una verifica delle
condotte sinora seguite nella V determi-
nazione degli interessi dovuti » ed, even-
tualmente, provvedere alle conseguenti re-
stituzioni » se sono stati applicati tassi
minimi pari a zero. In questi casi biso-
gnerà anche inviare un’informativa a
Bankitalia, la quale nei prossimi mesi
controllerà che le richieste contenute nella
sua comunicazione siano state rispettate;

intanto, anche le associazioni dei
consumatori sono pronte a chiedere conto
agli istituti di credito del perché molti di
essi non hanno ridotto — e non stanno
riducendo — di quanto dovrebbero le rate
dei mutui a tasso variabile, visto che
l’Euribor (il tasso di riferimento su cui
viene calcolata la rata) è negativo dai
primi mesi del 2016, ed hanno intenzione
di organizzare un’azione collettiva per ot-
tenere il rimborso dell’importo delle rate
pagato in più;

Altroconsumo ha lanciato una vera e
propria campagna: « Con il tasso Euribor
negativo, tanti mutui a tasso variabile
avrebbero dovuto trarre beneficio e, di
conseguenza, i clienti avrebbero dovuto
pagare rate più leggere. Invece molte ban-
che hanno fatto finta di niente e applicato
sempre e comunque il valore zero. Con-
trolla il tuo mutuo e reclama per riavere
quanto ti spetta » –:

se il Governo sia a conoscenza della
vicenda e quali iniziative di competenza,
anche di carattere normativo, intenda
adottare per fare in modo che gli istituti
di credito che non hanno rispettato le
prescrizioni si adeguino e rimborsino i
clienti che hanno versato rate più alte di
quanto dovuto per i loro mutui a tasso
variabile.

(2-01376) « Galgano, Monchiero ».
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Interrogazione a risposta in Commissione:

BOCCADUTRI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

in data 6 maggio 2014, la Camera dei
deputati ha approvato la mozione n. 1/
00216, con la quale impegnava il Governo
ad assumere iniziative a livello nazionale
ed europeo finalizzate a ridurre in ma-
niera significativa la domanda di monete
da 1 e 2 centesimi, analogamente a quanto
avvenuto in altri Stati membri dell’Unione
europea, previa valutazione dell’impatto
delle misure medesime sull’inflazione;

gli organi di stampa hanno riportato
notizie circa il costo del conio degli euro
per l’Italia. In particolare, parrebbe che i
costi di fabbricazione di ciascuna moneta
da un centesimo ammonterebbero a 4,5
centesimi; quelli di ciascuna moneta da
due centesimi a 5,2 centesimi; quelli di
ciascuna moneta da 5 centesimi a 5,7;

dall’introduzione dell’euro la Zecca
avrebbe fuso oltre 2,8 miliardi di monete
da un centesimo, 2,3 miliardi di monete da
2 centesimi e circa 2 miliardi di monete da
5 centesimi, per un costo complessivo di
362 milioni di euro, a fronte di un valore
reale di 174 milioni di euro;

per tali ragioni alcuni Paesi europei,
tra cui la Finlandia e i Paesi Bassi, hanno
bloccato il conio delle suddette monete;

negli ultimi anni, il Governo e il
Parlamento hanno tentato di limitare lo
spreco di risorse pubbliche, tagliando, at-
traverso la cosiddetta spending review,
quei costi cui nel complesso è possibile
rinunciare;

l’utilità delle monete da 1 e 2 cen-
tesimi è molto limitata e assolutamente
rinunciabile, se paragonata ai risparmi che
ne deriverebbero allo Stato –:

quali iniziative il Governo abbia as-
sunto, in ottemperanza alla mozione n. 1/
00216, a livello nazionale ed europeo per

ridurre in maniera significativa la do-
manda di monete da 1 e 2 centesimi.

(5-08699)

Interrogazioni a risposta scritta:

RICCIATTI, FERRARA, PIRAS, QUA-
RANTA, DURANTI, MELILLA, SANNI-
CANDRO, KRONBICHLER, PLACIDO e
AIRAUDO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

lo schema di regolamento recante la
disciplina per l’istituzione dell’Organismo
per la gestione del registro degli interme-
diari assicurativi e riassicurativi, ai sensi
dell’articolo 13 del decreto 6 luglio 2012
n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, prevede l’istituzione dell’ORIA cui
saranno trasferite funzioni e competenze
in materia di tenuta del Registro unico
degli intermediari (Rui) assicurativi e rias-
sicurativi, compresa la vigilanza sui sog-
getti iscritti nel medesimo registro;

lo schema di regolamento prevede
all’articolo 10, comma 3 le tipologie di
« soggetti » che devono iscriversi nel nuovo
registro: gli agenti di assicurazione e rias-
sicurazione; i mediatori di assicurazione e
riassicurazione; le banche intermediarie ai
sensi dell’articolo 14 del Testo unico ban-
cario;

dal nuovo registro sono esclusi gli
intermediari assicurativi iscritti nella se-
zione E del RUI;

la soppressione di tale categoria di
intermediari genera dubbi in ordine alla
compatibilità con la legislazione comuni-
taria;

il progetto di risoluzione legislativa
del Parlamento europeo sull’intermedia-
zione assicurativa prevede due categorie di
soggetti tenuti all’iscrizione nel registro: gli
intermediari assicurativi e riassicurativi e
gli intermediari assicurativi a titolo acces-
sorio; per intermediari assicurativi a titolo
accessorio si intende, ai sensi dell’articolo
2 comma 4 del progetto di risoluzione:
« qualsiasi persona fisica o giuridica, di-
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versa da un ente creditizio o da una
impresa di investimento ai sensi dell’arti-
colo 4, paragrafo 1, punti 1) e 2), del
regolamento (UE) n. 575/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, che intra-
prenda o eserciti a titolo oneroso l’attività
di distribuzione assicurativa a titolo ac-
cessorio, a condizione che siano soddi-
sfatte le seguenti condizioni: a) l’attività
professionale principale di detta persona
fisica o giuridica è diversa dalla distribu-
zione assicurativa; b) la persona fisica o
giuridica distribuisce soltanto determinati
prodotti assicurativi che sono complemen-
tari rispetto a un prodotto o servizio; c) i
prodotti assicurativi in questione non co-
prono il ramo vita o la responsabilità
civile, a meno che tale copertura non
integri il prodotto o il servizio che l’inter-
mediario fornisce come sua attività pro-
fessionale principale »;

la figura dei subagenti rientrerebbe
alla luce di tale testo normativo nella
generale categoria degli intermediari assi-
curativi, essendo l’intermediazione assicu-
rativa per la maggior parte di loro, iscritti
alla sezione E del registro RUI, l’attività
professionale principale;

lo schema di regolamento che istitui-
sce l’ORIA prescrive l’iscrizione nel nuovo
Registro per: le « imprese » (articolo, let.
e); gli « intermediari tout court », sia per-
sone fisiche che società (articolo 2, let. f);
gli « addetti alle attività di intermediazione
assicurativa », vale a dire i dipendenti o i
collaboratori che dietro compenso svol-
gono l’attività di intermediazione su inca-
rico di intermediari iscritti nel registro
(articolo 2 let. d); i « produttori diretti »,
persone fisiche che sia a titolo principale
o sussidiario, esercitano l’attività di inter-
mediazione nei rami vita e nei rami in-
fortuni e malattia per conto e sotto la
piena responsabilità di un’impresa, che
operano senza obblighi di orario o di
risultato esclusivamente per l’impresa me-
desima;

dall’esame delle disposizioni citate
emerge come sia esclusa dallo schema di
regolamento la categoria degli interme-

diari assicurativi iscritti nella sezione E
del RUI, in quanto tali soggetti sono pro-
fessionisti a tutti gli effetti, che svolgono
l’attività di intermediazione assicurativa in
modo autonomo, dotati di partita Iva,
iscritti alla Camera di commercio e che
esercitano la propria attività su mandato
di uno o più agenti o broker, rispettando
tutti i vincoli e le prescrizioni statuite dalle
norme di settore e dai regolamenti IVASS;

rispetto alla normativa europea ap-
pare evidente che gli intermediari della
sezione E del RUI non possono essere
assimilati agli intermediari assicurativi a
titolo accessorio, in quanto svolgono l’at-
tività in via principale;

rispetto allo schema di regolamento
emerge, inoltre, l’impossibilità di assimi-
larli alla figura degli addetti in quanto
professionisti, organizzati spesso in forma
imprenditoriale, ma in ogni caso non-
dipendenti, e nemmeno collaboratori degli
intermediari assicurativi, in quanto nella
prassi lavorativa gli stessi intermediari
iscritti nella sezione E operano stipulando
un contratto di mandato con la previsione
di un’area territoriale operativa. Spesso gli
intermediari della sezione E fa o sotto-
scrivere direttamente le polizze ai clienti
potendo contare su un collegamento in-
formatico diretto con le direzioni, eserci-
tando la loro attività, quindi, in piena
autonomia e senza il controllo dell’agente;

si consideri, inoltre, che nel caso in
cui i subagenti della sezione E fossero
assimilati alla figura degli addetti, sareb-
bero applicabili le norme della legge 92/
2012 (la cosiddetta legge Fornero) che
prevedono una presunzione ex lege che
imporrebbe la trasformazione del rap-
porto di lavoro autonomo in lavoro su-
bordinato;

gli intermediari della sezione E rap-
presentano una realtà economica impor-
tante che commercializza l’86 per cento
del mercato retail –:

se, anche in considerazione della nor-
mativa comunitaria, il Ministro interrogato
non ritenga opportuno reinserire, nello
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schema di regolamento recante la disci-
plina per l’istituzione dell’Organismo per
la gestione del registro degli intermediari
assicurativi e riassicurativi, la figura degli
intermediari assicurativi attualmente
iscritti nel registro RUI alla sezione E;

in alternativa, quali misure intenda
adottare al fine di tutelare tale categoria
professionale, considerato anche il signifi-
cativo apporto in termini economici della
categoria nel settore. (4-13224)

NASTRI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

recentemente, la confederazione ita-
liana delle piccole e medie imprese
(Confapi), ha rilevato in merito ai crediti
cosiddetti « in sofferenza », che le misure
adottate dal Governo in materia anche, ai
fini del recepimento delle recenti direttive
in materia di crisi bancarie, sono ritenute
condivisibili nella misura in cui, nel caso
« di crisi di impresa »:

a) si preveda una preventiva fase di
allerta in cui è possibile comporre in via
preventiva e assistita la situazione di crisi;

b) si demandi ad un giudice specia-
lizzato, in via prevalente se non esclusiva,
la competenza a decidere le procedure di
maggiori dimensioni individuando nel con-
tempo anche per le altre procedure di
insolvenza di minore rilievo una riparti-
zione presso un numero ridotto di tribu-
nali che abbiano una dotazione organica
in grado di poterle affrontare;

c) si consenta, nel caso di insol-
venza di minore portata, di aver diritto
alla liberazione dei debiti senza la pro-
nuncia di un apposito provvedimento del
giudice;

d) di estendere la procedura falli-
mentare, nonché la possibilità di proporre
accordi di ristrutturazione dei debiti ov-
vero di accedere a concordato preventivo,
anche a gruppi di impresa;

al riguardo, la Confederazione delle
piccole e medie imprese, ritiene che un
ulteriore miglioramento della disciplina in
esame, consiste nel prevedere un’esten-
sione dei benefici ivi previsti non solo ai
grossi gruppi di impresa e alle holding di
rilevante consistenza, ma anche all’intera
filiera produttiva e distretto industriale, in
modo da poter salvaguardare le imprese di
piccola e media dimensione, che spesso
fanno parte dell’indotto « del grande
gruppo industriale » e che in ragione delle
loro dimensioni ridotte, non possono ac-
cedere agli strumenti di salvaguardia in
caso di crisi di impresa;

a giudizio dell’interrogante, le osser-
vazioni in precedenza richiamate, risul-
tano condivisibili, se si valuta come gli
effetti della crisi economica e finanziaria
che ha determinato danni paragonabili a
quelli di una guerra mondiale, senza che
questa guerra sia stata combattuta, si sono
manifestati in particolare nei riguardi
delle piccole e medie imprese che hanno
subito gravissime ripercussioni in termini
di capacità finanziaria e produttiva;

le difficoltà nell’accesso al credito per
le piccole e medie imprese, a parere del-
l’interrogante, rappresentano fra gli osta-
coli più negativi, per sostenere la ripresa
di tale categoria dimensionale di aziende,
in quanto limitano la capacità di contri-
buire all’innovazione, alla crescita e all’oc-
cupazione, per tale segmento produttivo,
che rappresenta fra l’altro, una categoria
cruciale per una crescita economica so-
stenibile e inclusiva –:

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro interrogato nell’ambito delle sue
competenze, in merito alle considerazioni
esposte in premessa;

quali siano in particolare gli orien-
tamenti del Governo con riferimento alle
osservazioni della Confapi in merito ai
crediti in sofferenza delle piccole e medie
imprese, nonché in merito alle sollecita-
zioni rivolte al Governo, con riferimento
alle misure da intraprendere;

se e quali iniziative di competenza il
Ministro interrogato intenda assumere, per
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quanto di competenza, al fine di sostenere
le piccole e medie imprese, per migliorare
l’accesso al credito bancario, che in par-
ticolare nell’attuale fase di incertezza eco-
nomica e finanziaria, permane difficile e
determina spesso gravi ostacoli alle attività
delle imprese. (4-13225)

ARLOTTI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il turismo all’aria aperta è un settore
che vale 3 miliardi di euro all’anno in
Italia;

complessivamente nel nostro Paese 3
milioni di turisti annualmente soggiornano
in mezzi mobili per il soggiorno turistico,
case mobili e roulotte, più altri 800.000
ospiti che alloggiano in unità immobiliari,
bungalow e appartamenti messi a dispo-
sizione dagli stessi campeggi;

il fatturato generato dal comparto del
turismo open air vale 3 miliardi di euro e
la filiera del camperismo rappresenta a
tutto gli effetti uno speciale comparto
produttivo e turistico, i cui flussi corri-
spondono al 5 per cento del movimento
turistico domestico e al 6 per cento del
movimento estero in Italia, per un totale di
22,9 milioni di notti e un fatturato di 1,1
miliardi di euro annui (3,7 per cento della
spesa complessiva);

la stagione estiva 2015 ha visto per i
campeggi una ripresa generale su tutto il
territorio italiano: le presenze sono au-
mentate del 2,5 per cento, dato che vede
un’importante crescita degli italiani (+2,4
per cento) e ancor più dei turisti stranieri
(+3,1 per cento), così come anche il fat-
turato ha segnato un +2,7 per cento;

vi è stato in particolare un boom di
presenze (+7 per cento) negli agri-campeg-
gio, ovvero quelle strutture agrituristiche
che possono ospitare turisti che soggior-
nano in camper, roulotte, tenda o altro
mezzo proprio;

le oltre 2.500 aziende turistico ricet-
tive con una capacità ricettiva totale di
1.300.000 campeggiatori/giorno e 8.000.000
di ospiti con 60.000.000 di presenze turisti-
che non riescono a soddisfare la crescente
domanda;

è evidente come la modalità di viag-
gio in camper, in caravan e in tenda possa
costituire un volano per i sistemi econo-
mici locali grazie all’indotto riversato sui
territori;

da oltre 30 anni l’industria del cara-
vaning e dei veicoli ricreazionali lavora
per valorizzare una realtà produttiva che,
oltre a essere ambasciatrice del made in
Italy all’estero, contribuisce alla promo-
zione economica e turistica attraverso un
turismo ecologico, sostenibile e destagio-
nalizzato che, con interventi mirati, po-
trebbe rappresentare uno dei canali ideali
attraverso cui stimolare la ripresa delle
economie nazionale e locali, come acca-
duto in Francia e in Germania;

con la legge 28 dicembre 2015, n. 208
(legge di stabilità per il 2016), commi 85 e
86 dell’articolo 1, si è approvato un im-
portante incentivo alla rottamazione di
vecchi camper, inquinanti e vetusti, pari a
5 milioni di euro per l’anno 2016;

ad oggi, però, non risultano ancora
emanati i decreti attuativi per rendere
operativa la rottamazione, fatto che ri-
schia di creare un danno alle imprese del
settore, agli oltre 7.300 lavoratori del set-
tore, più l’indotto, e ai cittadini che vo-
gliono investire nell’acquisto di un veicolo
ricreazionale –:

per quali motivi siano passati 5 mesi
dall’approvazione della legge di stabilità
senza che siano stati emanati i decreti
attuativi;

se non si ritenga necessario verificare
eventuali responsabilità, per quanto di
competenza, considerando che lo stanzia-
mento è solo per il 2016, l’iter di acquisto
è comunque lungo e la stagione di vendite
in prossimità dell’estate sta passando ra-
pidamente. (4-13229)

* * *
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INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta scritta:

D’ATTORRE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la vicenda del porto artificiale di
Tremestieri, per una serie di motivazioni
anche di natura tecnica, sta diventando un
vero « buco nero » per il dispendio di
risorse economiche e per la paralisi che,
sta provocando all’intero sistema infra-
strutturale della Sicilia Orientale;

la scelta di creare un porto artifi-
ciale, abbandonando il porto naturale di
Messina, in un luogo sconsigliato per gli
evidenti limiti dettati dalle caratteristiche
del sito ha moltiplicato le spese e il
traguardo del compimento dell’opera è
ben lontano dall’essere in vista;

insabbiamento e mareggiate sono i
principali limiti del sito individuato che
hanno richiesto notevoli risorse per il
finanziamento dell’opera;

si tratta di un’opera importante si-
curamente perché si pone come obiettivo
quello di liberare la città di Messina dal
traffico pesante) ma sono trascorsi quattro
lustri senza avere alcun risultato;

basti pensare che solo la primavera
scorsa è stato effettuato un’opera di dra-
gaggio, costata altri 200 mila euro, che non
ha sortito l’effetto sperato;

si registra da qualche tempo la ri-
chiesta avanzata da più parti nei confronti
del Ministro interrogato di affidare al
sindaco di Messina poteri speciali per
completamento e gestione dell’opera;

nel corso di una riunione svoltasi a
Roma presso il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti nel mese di giugno
2015 con tutte le autorità competenti circa
il futuro della suddetta opera si è parlato
di un decreto da adottare per l’amplia-
mento della circoscrizione dell’Autorità
portuale per consentire al sindaco l’attri-

buzione di poteri speciali e sbloccare de-
finitivamente le procedure per la costru-
zione del nuovo porto;

sarebbe però utile un supplemento di
riflessione e verificare l’opportunità di af-
fidare tale responsabilità ad altra figura
che potrebbe essere prefetto o un com-
missario ministeriale proprio per assicu-
rare la massima imparzialità e un mag-
giore controllo rispetto ad un investimento
così rilevante in considerazione delle ri-
sorse pubbliche già impegnate e da impe-
gnare –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza delle criticità rappresentate in pre-
messa e quali iniziative intenda assumere
per valutare l’opportunità di affidare al
prefetto o ad un commissario ministeriale
i poteri necessari per verificare il com-
plesso dell’opera, anche alla luce dei limiti
che fin qui si sono manifestati. (4-13223)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

a seguito degli attentati di Parigi del
13 novembre 2015 l’organizzazione neofa-
scista italiana Casapound ha indetto per il
21 maggio 2016 una « mobilitazione di
tutti gli uomini liberi in difesa dei confini,
delle tradizioni e dell’identità per fermare
il terrore e le forze malate che cinica-
mente lo alimentano ». Lo dichiara in una
nota del 15 novembre 2015 il leader del
movimento Gianluca Iannone, che spiega
anche come il corteo europeo di svolgerà
in contemporanea a Parigi, Atene e Ma-
drid;

nella suddetta manifestazione – con-
vocata in occasione dell’anniversario della
morte di Dominique Venner (ideologo
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francese di estrema destra) – convoglie-
ranno diverse organizzazioni dell’estrema
destra europea. Roma, decorata con la
medaglia d’oro al valor militare per la
guerra di Liberazione, che ha subito l’ec-
cidio delle Fosse Ardeatine, sarà teatro di
un avvenimento di tale matrice, che ri-
schia di offrire inutili tensioni ai suoi
cittadini e l’ennesimo oltraggio alla sua
storia;

molti manifesti apparsi nella capitale
confermano l’imminente svolgersi del cor-
teo la cui partenza è prevista alle ore 10
da Piazza Vittorio, nel quartiere Esquilino.
Il luogo scelto già prefigura a parere degli
interpellanti l’intento provocatorio e xeno-
fobo della manifestazione: esso, infatti, per
Roma è un simbolo di accoglienza e in-
tegrazione, un territorio ove risiedono mi-
gliaia di immigrati;

a Roma e nel Lazio, di recente, si
sono verificati blitz–e incursioni di carat-
tere omofobo, ad opera di organizzazioni
neofasciste, in sedi associative e di partito,
a seguito dell’approvazione del provvedi-
mento sulle unioni civili;

anche in via Acqua Bullicante, al
Prenestino, il 14 maggio 2016 si sono
generate tensioni tra i militanti di Casa-
pound e i cosiddetti « antagonisti » –:

se sia a conoscenza della suddetta
manifestazione e dell’eventuale autorizza-
zione concessa dalla questura di Roma;

se risultino specifiche precauzioni
poste in essere dalla stessa questura e in
tal caso se le ritenga sufficienti a garantire
l’ordine pubblico, considerato anche il
contestuale svolgimento della campagna
elettorale per le elezioni amministrative.

(2-01375) « Miccoli, Terrosi, Andrea Ro-
mano, Beni, Culotta, Bonac-
corsi, Verini, Blažina, Causi,
Garavini, Murer, Amato,
Montroni, Romanini, Gnec-
chi, Fossati, Chaouki, Mali-
sani, Zampa, Lavagno, Carra,
Stella Bianchi, Patrizia Mae-

stri, Minnucci, Albini, Nacca-
rato, Tidei, Gasparini, Gia-
cobbe, Mognato, Venittelli,
Carloni, Carnevali, Guerra ».

Interrogazioni a risposta immediata:

FEDRIGA, ALLASIA, ATTAGUILE,
BORGHESI, BOSSI, BUSIN, CAPARINI,
GIANCARLO GIORGETTI, GRIMOLDI,
GUIDESI, INVERNIZZI, MOLTENI, PIC-
CHI, GIANLUCA PINI, RONDINI, SALTA-
MARTINI e SIMONETTI. – Al Ministro
dell’interno. – Per sapere – premesso che:

il flusso di profughi in arrivo dal-
l’Austria nel tarvisiano è continuo e sem-
pre più ingente;

i respingimenti in Austria sono sem-
pre più difficili ed il Friuli Venezia Giulia
si ritrova in una situazione emergenziale
dovuta anche ad una politica regionale che
non tutela le esigenze di sicurezza e con-
trollo;

da inizio 2016 sono stati rintracciati
provenienti dall’Austria 2.920 clandestini,
più di 720 nel solo mese di aprile, già 420
nel mese di maggio 2016, di questi nei
primi tre mesi dell’anno 630, cioè il 40 per
cento veniva riammesso in Austria;

il problema scaturisce anche dal fatto
che chi arriva in treno dall’Austria, nella
stragrande maggioranza dei casi, ottiene
un riscontro negativo all’interno del regi-
stro Eurodac e appena varcato il confine
si libera di qualunque prova, biglietto del
treno incluso, che possa testimoniare il
suo arrivo in regione da un altro Paese
comunitario;

così si verifica che i profughi arrivino
in stazione a Tarvisio senza apparente-
mente aver attraversato almeno un altro
Stato comunitario (Austria o Slovenia),
dove a norma di regolamento avrebbero
dovuto presentare richiesta di asilo, per
cui non essendo stati « registrati » altrove
è l’Italia a doversene fare carico mettendo
in moto, a livello locale, il sistema di
accoglienza regionale;

un meccanismo, questo, assurdo e
paradossale che continua a riversare i
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clandestini in Friuli Venezia Giulia, men-
tre l’Austria ha stretto i controlli al con-
fine;

si ricorda che i clandestini rintrac-
ciati giornalmente sono di media 25, con
punte anche di 40, non considerando poi
tutti coloro che non riescono ad essere
individuati;

tale situazione comporta anche un
elevato rischio per la sicurezza, non sa-
pendo, di fatto, chi sia presente su terri-
torio regionale e italiano;

è chiaro che devono essere urgente-
mente implementati gli organici della Po-
lizia di Stato e dell’Esercito, per far sì che
il personale del settore polizia di frontiera
possa effettuare i controlli in maniera
capillare –:

se e quali urgenti iniziative di propria
competenza il Governo intenda adottare
per risolvere l’emergenza creatisi a Tarvi-
sio. (3-02265)

FAVA, SCOTTO, AIRAUDO, FRANCO
BORDO, COSTANTINO, D’ATTORRE, DU-
RANTI, DANIELE FARINA, FASSINA,
FERRARA, FOLINO, FRATOIANNI,
CARLO GALLI, GIANCARLO GIORDANO,
GREGORI, KRONBICHLER, MARCON,
MARTELLI, MELILLA, NICCHI, PAGLIA,
PALAZZOTTO, PANNARALE, PELLE-
GRINO, PIRAS, PLACIDO, QUARANTA,
RICCIATTI, SANNICANDRO, ZARATTI e
ZACCAGNINI. – Al Ministro dell’interno. –
Per sapere – premesso che:

la Commissione d’inchiesta sulla ma-
fia dell’Assemblea regionale siciliana ha
approvato una relazione su ritenute infil-
trazioni mafiose nel consiglio comunale di
Catania. La relazione è dunque agli atti
parlamentari della XVII legislatura ed è
firmata dal relatore Stefano Zito;

la relazione documenta, tra gli altri, il
caso del consigliere comunale di Forza Ita-
lia Riccardo Pellegrino, fratello di Gaetano
Pellegrino, uomo di spiccato rilievo crimi-
nale all’interno del clan mafioso dei Mazzei
e il caso del presidente della sesta circoscri-

zione Lorenzo Leone, aderente al raggrup-
pamento « Articolo 4 » nella coalizione di
centrosinistra, fratello di Gaetano Leone,
appartenente al gruppo di Cosa Nostra dei
Santapaola e già condannato con sentenza
irrevocabile per associazione mafiosa;

dalla relazione si evince come i quar-
tieri di massimo consenso elettorale per i
due consiglieri in questione coincidano
con le aree di conclamata influenza dei
gruppi mafiosi a cui aderiscono i fratelli
dei consiglieri (San Cristoforo per Pelle-
grino, Librino per Leone);

alla luce della suddetta relazione e
delle spiegazioni – a giudizio degli interro-
ganti non adeguate alla gravità del caso –
che il sindaco di Catania Enzo Bianco ha
fornito sulla vicenda in occasione della sua
audizione del 16 gennaio 2016 presso la
Commissione d’inchiesta parlamentare an-
timafia, il primo firmatario del presente
atto di sindacato ispettivo ha interessato il
prefetto di Catania, Maria Federico, per
chiedere di valutare l’opportunità e l’ur-
genza di nominare una commissione di ac-
cesso al comune di Catania, ai sensi dell’ar-
ticolo 143 del Testo unico sugli enti locali,
in modo da verificare quali conseguenze la
permanenza dei consiglieri succitati possa
aver determinato sull’andamento dell’atti-
vità amministrativa e se vi sia un condizio-
namento mafioso di tale attività;

la risposta pervenuta dal prefetto di
Catania, due mesi dopo, si limita a riferire
della convocazione di una riunione tecnica
di coordinamento, convocata il 18 gennaio
2016, e di un generico monitoraggio « sulle
situazioni parentali di tutti i componenti
del consiglio comunale e dei consigli cir-
coscrizionali » di Catania;

dopo oltre quattro mesi non risulta
alcun risultato del lavoro di monitoraggio
predisposto da codesta prefettura, né ri-
sulta alcuna iniziativa per predisporre un
accesso agli atti del comune di Catania;

i suddetti consiglieri Pellegrino e
Leone sono sempre nel pieno esercizio
delle loro funzioni –:

se il Ministro interrogato non intenda
promuovere iniziative per l’esercizio dei
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poteri di accesso e di accertamento di cui
all’articolo 143, comma 2, del Testo unico
sugli enti locali attraverso la nomina di
una commissione d’accesso presso il co-
mune di Catania, posto che tali determi-
nazioni non sono state fino ad oggi prese
dal prefetto di Catania. (3-02266)

LUIGI GALLO, NUTI, VACCA, BRE-
SCIA, DI BENEDETTO, D’UVA, MAR-
ZANA, SIMONE VALENTE, CECCONI,
COZZOLINO, DADONE, D’AMBROSIO,
DIENI e TONINELLI. – Al Ministro del-
l’interno. – Per sapere – premesso che:

la società Lande, che agisce sia come
società a responsabilità limitata che come
società per azioni, è aggiudicataria di ap-
palti per lavori pubblici in tutto il terri-
torio nazionale, dal Grande progetto Pom-
pei a Metro 4 di Milano, da Villa Adriana
a Tivoli al Bosco di Capodimonte, a Porto
Marghera a Venezia, in elenco non esau-
stivo;

sin dall’ottobre 2015 il Gruppo Mo-
Vimento 5 stelle ha chiesto per il tramite
di un’interrogazione al Ministro per i beni
e delle attività culturali e del turismo
chiarimenti riguardo la suddetta società,
anche attraverso una verifica, « una ad
una », della regolarità delle procedure di
affidamento di contratti pubblici di lavori,
servizi o forniture aggiudicate dalla ditta
Lande sia per quanto concerne il Grande
progetto Pompei che per gli altri sopra
elencati;

con riguardo al Grande progetto
Pompei, si segnala che il presidente del-
l’ANAC, Raffaele Cantone, ebbe a dichia-
rare in proposito: « Conosco molto bene
questo caso, ma senza un’interdittiva del
prefetto non si poteva far nulla »;

la richiesta di chiarimenti al Ministro
dei beni e delle attività culturali e del
turismo è scaturita a fronte del « secondo
filone » dell’inchiesta cosiddetta « Medea »,
partita il 20 agosto 2015 e portata avanti
dalla direzione distrettuale antimafia di

Napoli, riguardante politici, appalti e im-
prese legate al clan dei Casalesi, « fazione
Zagaria »;

iscritti al registro degli indagati, tra
gli altri, Marco Cascella, allora ammini-
stratore della ditta Lande, per corruzione
e turbativa d’asta circa l’affidamento so-
spetto di alcune gare d’appalto riguardanti
i beni culturali;

sul periodico La città di Salerno,
disponibile on-line, è riportata la vicenda
relativa al rilascio della certificazione an-
timafia. In particolare, il citato articolo
riporta che la prefettura di Napoli non
avrebbe rilasciato la certificazione, a se-
guito della richiesta di « informazione an-
timafia » del 27 maggio 2014, avanzata dal
responsabile dell’ufficio tecnico, lo stesso
Di Tommaso arrestato nell’operazione. Nel
silenzio della prefettura, nel termine di 45
giorni, il contratto è stato concluso in
assenza di certificazione;

ad avvalorare ulteriori legittimi so-
spetti il fatto che i responsabili della ditta
Lande s.r.l., già nel 2011, sono stati inda-
gati per violazione delle norme sulla sicu-
rezza, reati ambientali, autorizzazioni
mancanti, distruzione e deturpamento di
bellezze naturali nell’ambito dei lavori
svolti nell’oasi Ferrarelle di Riardo;

preme agli interroganti segnalare al-
tresì che nella risposta alla citata interro-
gazione, il Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo ha dichiarato di
non ritenere necessaria una verifica degli
affidamenti alla società Lande, in quanto
avvenuti in data precedente alla conosci-
bilità delle indagini;

nonostante le inchieste che la riguar-
dano e l’hanno riguardata, la società
Lande ha continuato a poter partecipare e
a vedersi aggiudicare appalti pubblici –:

se non intenda chiarire i motivi per
cui non sia mai stata disposta l’interdittiva
antimafia per la società Lande. (3-02267)
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BUENO. – Al Ministro dell’interno. –
Per sapere – premesso che:

recentemente il Parlamento ha preso
in esame la problematica relativa al rico-
noscimento della cittadinanza italiana, fi-
nora regolamentata dalla legge del 5 feb-
braio 1992, n. 91, « Nuove norme sulla
cittadinanza » e dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 362 del 1994 « Rego-
lamento recante disciplina dei procedi-
menti di acquisto della cittadinanza ita-
liana »;

il 13 ottobre 2015, la Camera dei
deputati a grande maggioranza: 310 sì, 66
no e 83 astenuti ha approvato e inviato,
per l’approvazione definitiva, al Senato
della Repubblica una proposta di legge
contenente « Nuove norme in materia ri-
conoscimento della cittadinanza italiana »;

ai sensi del combinato disposto degli
articoli 3 e 29 della Costituzione italiana,
la cittadinanza italiana si acquista princi-
palmente per ius sanguinis, così come
stabilito dalle sentenze della Corte costi-
tuzionale n. 87 del 1975 e n. 30 del 1983,
deve essere riconosciuto il diritto alla
« status » di cittadino italiano al richie-
dente anche nato all’estero, ed eventual-
mente anche in possesso di un’altra cit-
tadinanza, purché almeno uno dei genitori
sia in possesso della cittadinanza italiana;

oggi la procedura di riconoscimento
della cittadinanza, secondo la normativa
vigente si dovrebbe concludere entro 730
giorni dalla data di presentazione dei
relativi documenti, invece, in media ne
passano molti di più e i richiedenti, so-
prattutto in Brasile, sono costretti ad
aspettare addirittura fino a dieci anni di
attesa prima di ottenere l’esito della ri-
chiesta;

una situazione inaccettabile che di
fatto limita le opportunità di quanti po-
trebbero accedere a concorsi pubblici, ot-
tenere le prestazioni assistenziali, votare
alle elezioni politiche ed amministrative,
viaggiare senza dover chiedere visti: in
poche parole concorrere appieno alla so-
cietà civile in qualità di cittadino italiano;

per ovviare a questa vera e propria
discriminazione, è stata proposta nel feb-
braio 2012 una vera e propria class action
al tribunale amministrativo regionale del
Lazio, promossa da Cgil, Inca, Federcon-
sumatori e 109 richiedenti la cittadinanza
italiana, per chiedere l’ottemperanza alle
disposizioni di legge vigenti da parte delle
amministrazioni statali nei procedimenti
di concessione della cittadinanza italiana
agli aventi diritto;

si tratta di uno dei primi ricorsi allo
strumento della azione collettiva (class
action) introdotto di recente nel nostro
ordinamento;

il tribunale amministrativo regionale
del Lazio (sezione II-quater) con sentenza
del 26 febbraio 2014, nell’accogliere l’i-
stanza dei richiedenti, ha intimato al Mi-
nistero dell’interno di rispettare i tempi:
cioè rispettare i termini dei 730 giorni
entro i quali lo Stato deve concludere la
procedura di riconoscimento della cittadi-
nanza. Nonostante ciò i tempi di attesa
sono sempre di gran lunga superiori;

la sentenza del tribunale amministra-
tivo regionale riconosce la « violazione ge-
neralizzata dei termini di conclusione del
procedimento sull’istanza di rilascio della
concessione della cittadinanza italiana » e
intima al Ministero dell’interno di « porre
rimedio a tale situazione mediante l’ado-
zione degli opportuni provvedimenti entro
il termine di un anno »;

questa sentenza oltre a rappresentare
un passaggio importante delle legittime
aspettative di quanti chiedono il ricono-
scimento di un proprio diritto fondamen-
tale come quello della cittadinanza, indica
soluzioni idonee ad ottemperare, nei tempi
prestabiliti, nella conclusione dell’iter di
richiesta di cittadinanza come: modalità di
utilizzo delle risorse economiche (200 euro
per ogni richiedente, spesso anche fino a
300), eliminazione di prassi burocratiche
che impongono la presentazione di docu-
mentazione inutile o addirittura la ripre-
sentazione di certificati che, a causa dei
ritardi e delle responsabilità degli enti
coinvolti, nel frattempo scadono. In molti

Atti Parlamentari — 37810 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



casi basterebbe la digitalizzazione delle
informazioni amministrative e il collega-
mento in rete dei diversi uffici preposti
all’iter per il rilascio della cittadinanza;

visti gli ingiustificati ritardi nell’e-
same delle istanze per il rilascio della
cittadinanza, in Brasile, agli aventi diritto
– figli di cittadini italiani – è stata costi-
tuita una associazione che ha già mobili-
tato migliaia di cittadini, i quali, attraverso
una petizione al consolato Italiano chie-
dono al Governo Italiano il rispetto dei
tempi previsti dalla legge n. 91 del
1992 –:

se il Ministro dell’interno sia a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa,
quali siano i suoi orientamenti e quali
iniziative urgenti intenda adottare per far
sì che gli uffici ministeriali ottemperino
alla sentenza del tribunale amministrativo
regionale del Lazio, sia per quanto ri-
guarda il rispetto dei tempi, sia per lo
snellimento burocratico dell’iter di ricono-
scimento della cittadinanza italiana.

(3-02268)

RUSSO, CARFAGNA, SARRO, CA-
STIELLO e LUIGI CESARO. – Al Ministro
dell’interno. – Per sapere – premesso che:

nelle ultime settimane una lunga se-
quenza di violenza e morte è tornata ad
attanagliare in una morsa i cittadini di
Napoli e della sua provincia;

nel territorio sono sempre più fre-
quenti gli episodi di violenza e di recru-
descenza della criminalità, anche legati
alle faide interne che in questo momento
caratterizzano le azioni criminali: è in atto
una vera e propria guerra tra bande,
pronte a tutto per il controllo delle attività
illecite, a partire dallo spaccio della droga;

basta scorrere i fatti di cronaca per
comprendere la recrudescenza della vio-
lenza di stampo camorristico che attacca il
territorio napoletano, che solo nelle ultime
due settimane ha visto mettere in atto
diverse crudeli esecuzioni: l’11 maggio
2016 è stato ucciso Stefano Adamo, 42

anni, precedenti penali per associazione
per delinquere di stampo camorristico ed
altri reati come lo spaccio di droga. L’o-
micidio è avvenuto a Soccavo, alla perife-
ria occidentale di Napoli;

il 7 maggio 2016 addirittura un du-
plice omicidio: padre e figlio, trucidati in
un’autofficina di Marano, in provincia di
Napoli;

il 5 maggio 2016 è morta Giovanna
Arrivoli, 41 anni, trovata senza vita, semi-
sepolta, a Melito. Sembra sia stata tortu-
rata prima di essere uccisa con tre colpi di
pistola;

il fenomeno criminale è a dir poco
inquietante, e crea panico negli abitanti
dello sterminato territorio dove la ca-
morra colpisce senza freno e dimostra la
propria forza con azioni dimostrative ad-
dirittura nei confronti dello Stato. Destano
preoccupazione le caserme dei carabinieri,
come quella di Secondigliano, prese di
mira dalle bande, e i progetti mortali
disegnati per far fuori fior di magistrati
che ogni giorno combattono il crimine e le
sue spietate leggi. La stessa minaccia che
arriva dalle baby gang ormai soggiogate da
modelli negativi, ai quali non si riesce a
contrapporre alcuna alternativa, rappre-
senta l’ultima chiamata rispetto alla ne-
cessità di ripristinare il valore della lega-
lità in un territorio ad alto rischio;

nel mese di febbraio 2016 il Ministro
interrogato aveva annunciato l’invio a Na-
poli di 250 militari impegnati nell’opera-
zione di controllo del territorio: « un’unità
di rinforzo » – aveva spiegato il ministro –
per rappresentare « con più forza il pre-
sidio di legalità » ad ogni modo, i dati e le
cronache mostrano che questa operazione
non ha avuto i risultati sperati;

il rischio è che non si sia ancora
giunti all’apice di questo inasprimento di
atti criminali e che nelle prossime setti-
mane possano esserci altri casi del ge-
nere –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda mettere in campo per garantire
una risposta concreta alla domanda di
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sicurezza e ordine che giunge da parte dei
cittadini, ed evitare che nelle prossime
settimane, nei prossimi mesi e nel lungo
periodo Napoli resti oggetto di continua
violenza da parte della criminalità orga-
nizzata. (3-02269)

BOSCO, MISURACA e PICCONE. – Al
Ministro dell’interno. – Per sapere – pre-
messo che:

l’operazione « Strade Sicure » è ini-
ziata il 4 agosto 2008, in attuazione del
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24
luglio 2008, n. 125, che ha autorizzato, per
specifiche ed eccezionali esigenze di pre-
venzione della criminalità, l’impiego di un
contingente di personale militare delle
Forze armate, con la qualifica di agente di
pubblica sicurezza, posto a disposizione
dei prefetti delle province;

il personale delle Forze armate è
stato impiegato per condurre attività di
vigilanza esterna ai centri di accoglienza
ed a obiettivi sensibili e di pattugliamento
e perlustrazione, in concorso e congiun-
tamente alle Forze di polizia;

con il decreto interministeriale del 27
febbraio 2015, il contingente è stato in-
crementato a 4.800 unità poi successiva-
mente aumentate. Con il decreto-legge 25
novembre 2015, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 9 del 2015, al
fine di rispondere alle esigenze di sicu-
rezza connesse allo svolgimento del Giu-
bileo straordinario, è stato incrementato di
ulteriori 1.500 unità a partire dal 16
novembre 2015 e fino al 30 giugno 2016;

da ultimo, la legge n. 208 del 28
dicembre 2015 ha prorogato, fino al 31
dicembre 2016, l’impiego di un contingente
di 4.800 unità delle Forze armate;

l’operazione ha dato importanti ri-
sultati per il controllo capillare del terri-
torio ed ha effettuato, con la consueta
professionalità delle nostre Forze armate,
importanti azioni di prevenzione per il
contrasto alla criminalità;

è, quindi, fondamentale che, anche
dopo la proroga al 31 dicembre 2016,
prosegua questa azione coordinata tra le
Forze armate e le Forze di polizia per
tutelare i cittadini del nostro Paese –:

se, in relazione ai risultati raggiunti,
prorogata l’azione coordinata tra le Forze
armate e le Forze di polizia denominata
« Strade Sicure », non ritenga opportuno
stabilizzare il concorso di Forze armate e
Forze di polizia rispetto agli obiettivi sen-
sibili per rendere ancora più efficace l’o-
pera di prevenzione della criminalità e del
terrorismo. (3-02270)

Interrogazione a risposta orale:

LATTUCA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 16 maggio 2016, intorno alle
ore 18:30, lungo l’autostrada Adriatica
A14, fra i caselli romagnoli di Valle del
Rubicone e Cesena, in direzione nord, si è
verificato un assalto a due mezzi blindati
portavalori con modalità paramilitari;

un commando di almeno 6 uomini,
come raccolto dalle testimonianze delle
guardie giurate e di altri automobilisti, ha
assaltato i due mezzi a colpi di mitra;

per cinque minuti decine di proiettili
sono stati scaricati sull’abitacolo e, nono-
stante l’attivazione del sistema schiumo-
geno antifurto, i banditi sono riusciti co-
munque a prelevare uno dei sacchi di
danaro trasportati con un bottino di qual-
che centinaia di migliaia di euro;

i banditi, sempre secondo la ricostru-
zione dei testimoni, sono risaliti sulle au-
tomobili e, più a nord, altri complici
hanno bloccato le carreggiate con auto di
traverso e spargendo chiodi sul manto
stradale con il risultato di bucare i pneu-
matici di alcuni mezzi pesanti che hanno
complicato ulteriormente le operazioni di
inseguimento del commando;

gli stessi banditi hanno sequestrato
una automobile di grossa cilindrata ad un
malcapitato automobilista per poi incen-
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diare le autovetture con cui erano scappati
e dileguarsi presumibilmente nei campi;

è la prima volta che l’A14, nel tratto
romagnolo, così come nei tratti dell’A-
bruzzo e della Puglia viene interessata da
rapine sempre ai danni di portavalori;

le armi impiegate, le modalità usate
dal commando, evidenziano che si tratta
di specialisti e tutto, il quadro presenta
elementi assolutamente inquietanti che al-
larmano operatori di sicurezza e opinione
pubblica –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda assumere, in
considerazione del ripetersi di simili epi-
sodi, in merito alla sicurezza del trasporto
valori e se non ritenga opportuno convo-
care, alla sua presenza, una riunione
straordinaria del comitato della sicurezza
e dell’ordine pubblico presso la prefettura
di Forlì al fine di predisporre un poten-
ziamento delle forze dell’ordine in termini
di mezzi e di uomini, e un maggior
pattugliamento del tratto autostradale in
questione, per assicurare un più capillare
controllo del territorio. (3-02260)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FIANO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 6 maggio 2016, al presidente
dell’Anpi di Quarona (Vercelli), Marzo
Bozzo Rolando, è andata a fuoco una
tettoia utilizzata come deposito per gli
attrezzi da giardino;

le fiamme avrebbero distrutto tutto
ciò che si trovava nel ripostiglio e avreb-
bero potuto intaccare anche l’alloggio, ri-
masto comunque danneggiato dall’esplo-
sione di due finestre;

secondo notizie a mezzo stampa l’in-
cendio potrebbe essere stato un atto inti-
midatorio, forse legato alle attività di
Marco Bozzo Rolando a sostegno ai pro-
fughi arrivati a Valmaggiore, frazione di
Quarana (Vercelli);

nel mese di marzo, il signor Marco
Bozzo Rolando aveva trovato dei segni di
effrazione su una porta, con una serratura
divelta, anche se all’interno dell’abitazione
risultava tutto in ordine;

sempre secondo notizie di stampa, i
Vigili del Fuoco avrebbero confermato la
natura dolosa dell’incendio e sull’accaduto
sarebbe stata presentata denuncia contro
ignoti;

resta ancora da capire la dinamica
dell’accaduto, la cui natura sembrerebbe
dolosa dai primi riscontri effettuati, e se
confermata, resta da chiarire se un even-
tuale atto intimidatorio sia riconducibile
in qualche modo alla carica di presidente
dell’Anpi rivestita dal signor Rolando, o
alla sua recente attività di assistenza ai
profughi –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro interrogato per accertare la
dinamica dei fatti, nonché quali iniziative
intenda adottare per garantire in ogni caso
l’incolumità di chi svolge attività di assi-
stenza ai profughi. (5-08700)

Interrogazione a risposta scritta:

FASSINA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il settore della vigilanza privata ita-
liana vive problematiche serie e preoccu-
panti solo in parte sanate con la riforma
iniziata con il decreto del Presidente della
Repubblica n. 153 del 2008 che prevedeva
la trasformazione degli Istituti di vigilanza
in imprese della vigilanza privata e la
trasformazione delle guardie particolari
giurate in professionisti della sicurezza, da
prestatori d’opera a fornitori di servizi
integrati nel progetto della sicurezza com-
plementare, ovvero quella tipologia di ser-
vizi da svolgersi per mezzo di guardie
particolari giurate da affiancare alle forze
di Polizia, solo ed esclusivamente con
compiti di osservazione e segnalazione;

nella realtà si è assistito ad una forte
contrazione del mercato, spinta anche
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dalla crisi economica, una evidente con-
trapposizione dei ruoli con i servizi fidu-
ciari, un’offerta dei servizi non più all’al-
tezza delle aspettative clientelari alimen-
tando un fenomeno definito, di « auto
protezionismo » e un accentuarsi delle
problematiche storiche relative alla sicu-
rezza sul lavoro, inadeguatezza organizza-
tiva e della pianificazione dei servizi;

la stessa sicurezza complementare,
manifestatasi operativamente con gli ac-
cordi e la sinergia dei « mille occhi sulle
città » non ha prodotto sicuramente gli
esiti sperati. Il malessere si è tradotto in
questi anni in un crescente aumento delle
ore di cassa integrazione e della domanda
di disoccupazione e mobilità;

la prevenzione e la tutela dei beni
mobili e immobili dei cittadini, il trasporto
e la distribuzione del contante presso gli
sportelli bancari e postali, le attività com-
plementari, in sinergia con le forze del-
l’ordine, fanno parte di un mercato ideale,
libero d’impresa e aperto alla concor-
renza;

la realtà, invece, evidenzia un settore
che va a discapito del prodotto offerto, « la
sicurezza » attraverso il dumping, una pra-
tica commerciale per conquistare fette di
mercato ai danni della concorrenza. I
prezzi offerti sono sempre inferiori e det-
tati dai network. Secondo quanto sottoli-
neato dalle associazioni di settore e dalle
organizzazioni sindacali, si aprono criticità
inerenti gli aspetti contrattuali, appalti,
passaggi di personale, ribassi, oneri pre-
videnziali e crediti vantati verso il privato
e nei confronti della pubblica amministra-
zione, che provocano inevitabilmente crisi
di liquidità e debiti verso i fornitori e
verso gli addetti ai lavori. Gli stessi istituti
di vigilanza sono stati poi oggetto di ven-
dite e acquisizioni che, anziché perseguire
scopi di efficienza, hanno soltanto eviden-
ziato scopi speculativi e contrari all’inte-
resse generale –:

quali iniziative normative, anche ur-
genti, s’intendano assumere al fine di ga-
rantire lo sviluppo del comparto della
vigilanza privata, anche in un’ottica di

miglioramento della sicurezza pubblica di
fronte alle nuove minacce quali quelle
rappresentate dal terrorismo, con partico-
lare riferimento alla salvaguardia dei li-
velli occupazionali e delle possibilità di
impresa; alla realizzazione di un’unica
banca dati nazionale degli operatori della
sicurezza privata, cui possono accedere gli
uffici preposti alle attività di controllo; al
miglioramento della qualificazione profes-
sionale delle guardie private, diventate
incaricate di pubblico servizio, nonché
all’individuazione dei requisiti minimi pro-
fessionali e di formazione. (4-13220)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, per sapere – premesso che:

il sistema universitario italiano vive
una situazione di profonda difficoltà, tanto
da poter parlare di « università in declino »
in conseguenza di quelle che risultano per
gli interpellanti scellerate politiche attuate
nel nostro Paese dal 2008 in avanti. Per la
prima volta, infatti, negli oltre 150 anni di
storia unitaria, il numero degli studenti
universitari si riduce, dal 2003-2004 al
2014-2015, di oltre 66.000 unità, con una
flessione del 20,4 per cento. Inoltre, se-
condo stime del Cun, il nostro sistema
universitario statale, negli ultimi sette
anni, ha perso oltre 12.000 docenti, (circa
il 17,2 per cento) a causa delle drastiche
riduzioni del fondo di finanziamento or-
dinario e del blocco del turn-over, dato
che non ha equivalenti in nessun altro
settore della pubblica amministrazione;

le misure previste dalla legge di sta-
bilità del 2015, nonostante alcuni segnali
di attenzione, non invertono la rotta: si
insiste nei tagli al Ffo per la gran parte
delle università statali e si prevedono mi-
sure occasionali ed ancora indefinite per il
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reclutamento e che, al di là di ogni giu-
dizio di merito, sono troppo modeste ed
occasionali per invertire la tendenza;

la riduzione del corpo docente e la
ormai cronica mancanza di finanziamenti
nazionali per la ricerca rendono improbo
assolvere in condizioni paritarie sul terri-
torio i compiti affidati dagli articoli 9, 33
e 34 della Costituzione all’università sta-
tale. Un autorevole e dettagliato rapporto
della Fondazione RES dimostra come le
misure di riduzione della spesa penaliz-
zino particolarmente il Sud ma colpiscano
anche atenei del Centro e del Nord, e
concentrino le scarse risorse in pochissimi
atenei. Dunque, assieme alla nota ed im-
barazzante negazione del diritto allo stu-
dio, dovuta alla carenza di sostegno eco-
nomico ai capaci e meritevoli privi di
mezzi, ne consegue l’impossibilità di ga-
rantire la continuità delle conoscenze ed
un efficiente impiego delle strutture;

in tale quadro, la dignità dei docenti
è gravemente mortificata e la frequente
denigrazione mediatica del loro lavoro
incide sulle motivazioni che dovrebbero
animare la missione della ricerca e della
carriera accademica. Di contro, la neces-
saria crescita della qualità e della traspa-
renza nel reclutamento richiederebbe una
maggiore responsabilizzazione ed un più
diffuso controllo dell’intera comunità ac-
cademica, laddove invece la selezione è
determinata da criteri finanziari che met-
tono in competizione gli atenei e favori-
scono logiche localistiche;

al blocco delle carriere, che comporta
la decurtazione degli stipendi medi, a sua
volta dovuta al tardivo ingresso in ruolo, e
della mobilità interuniversitaria – altro
aspetto esiziale per la libera circolazione
della conoscenza – si aggiunge l’intollera-
bile differenza di trattamento rispetto alle
altre categorie non contrattualizzate del
pubblico impiego. Se, infatti, la docenza
universitaria ha, senza alcuna riluttanza,
contribuito al risanamento dei conti pub-
blici, accettando il blocco degli stipendi
per il periodo 2011-2014, non si capisce
perché soltanto ai docenti universitari di

ruolo sia stato negato il riconoscimento ai
fini giuridici degli anni di blocco. Così
come altrettanto inspiegato è il criterio in
base al quale ai soli docenti universitari
nel 2015 sia stato reiterato il blocco degli
scatti stipendiali, riconosciuto a tutte le
altre categorie non contrattualizzate, in
ordine temporale ai dipendenti di organi
costituzionali (Camera, Senato, Corte Co-
stituzionale), magistrati, avvocati dello
Stato, insegnanti delle scuole di ogni or-
dine e grado, forze armate e forze del-
l’ordine, medici delle aziende sanitarie,
personale delle carriere prefettizia e di-
plomatica, enti di ricerca, personale della
pubblica amministrazione;

questa incomprensibile penalizza-
zione si traduce in un danno ingentissimo
a livello individuale, più grave per i giovani
professori e ricercatori, stimato tra i
50.000 euro ed i 100.000 euro. Il mancato
riconoscimento a fini giuridici di cinque
anni di attività lavorativa effettivamente
svolta si trascina per tutta la carriera e si
riverbera su pensioni e liquidazioni già
soggette, per via di altre note misure
relative al passaggio al regime contribu-
tivo, a pesanti decurtazioni. Va infine
ricordato che un cospicuo ridimensiona-
mento salariale e, quindi, un contenimento
della spesa, era stato già operato dalla
legge n. 240 del 2010 con la cancellazione
della ricostruzione di carriera nei passaggi
di fascia a seguito di positivi esiti concor-
suali. Il nuovo regime giuridico comporta
dinamiche salariali molto rallentate e,
dato l’ingresso medio in ruolo non prima
dei quarant’anni, la pratica impossibilità
di raggiungere le classi stipendiali più
elevate;

è evidente che siamo di fronte ad una
palese discriminazione a danno dei decenti
universitari, che ha suscitato nel corso del
2015 una petizione al Presidente della
Repubblica promossa dal professore C.
Ferraro del Politecnico di Torino e sotto-
scritta da circa 12.000 professori e ricer-
catori;

a parere degli interpellanti la situa-
zione sarebbe sanabile attraverso il rialli-
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neamento in 6 anni delle classi/scatti a
quelle che sarebbero state le condizioni in
assenza di blocco, una misura apparente-
mente poco onerosa, in quanto i costi
sarebbero assorbiti dalla minor incidenza
dei salari attuali rispetto a quelli dei
professori e ricercatori che andranno in
quiescenza col nuovo regime giuridico
della legge n. 240 del 2010;

in assenza di segnali del Ministro
interpellato e di impegni specifici nella
legge di stabilità 2016, che pure ha asse-
gnato all’IIT assieme all’Università Statale
di Milano, al Politecnico di Milano ed
all’Università Bicocca di Milano, ben 1,5
miliardi di euro in 10 anni per il progetto
Human Technopole, ne è seguita la diffusa
richiesta di sospensione della seconda tor-
nata della valutazione della qualità della
ricerca (VQR), fino a che non cessasse la
discriminazione giuridica. Sebbene la pro-
testa sia stata progressivamente attenuata
per la preoccupazione di molti docenti di
salvaguardare dipartimenti e atenei posti
in competizione per il Ffo, essa ha segna-
lato un disagio senza precedenti nella
storia repubblicana –:

quale sia la ratio dell’attuale regime
giuridico per cui solamente ai docenti
universitari nel 2015 sia stato reiterato il
blocco degli scatti stipendiali e soltanto ad
essi — a differenza di tutte le altre cate-
gorie non contrattualizzate del pubblico
impiego – sia stato negato il riconosci-
mento ai fini giuridici degli anni di blocco
dal 2011 al 2014;

che cosa il Ministro interpellato in-
tenda fare per risolvere tale discrimina-
zione, atteso che il 17 marzo 2016 si è
svolto un incontro tra la conferenza dei
rettori delle università italiana e lo stesso
Ministro interpellato durante il quale il
tema, assieme ad altri, risulta essere stato
affrontato, e quali siano i suoi orienta-
menti rispetto al riconoscimento ai fini
giuridici del periodo 2011-2014 ed anche
ai fini economici a partire dal 1o gennaio
2015;

se non ritenga possibile sanare la
situazione, predisponendo il sopracitato

riallineamento in 6 anni delle classi/scatti
a quelle che sarebbero state le condizioni
in assenza di blocco, una misura peraltro
a giudizio degli interpellanti poco onerosa,
in quanto i costi sarebbero assorbiti dalla
minor incidenza dei salari attuali rispetto
a quelli dei professori e ricercatori che
andranno in quiescenza col nuovo regime
giuridico posto dalla legge n. 240 del 2010.

(2-01374) « Pannarale, Scotto ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

VEZZALI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il punto 9 (dei 12 delle linee guida in
cui viene riassunta « la buona scuola »)
titola: Cultura in corpore sano;

nelle innumerevoli descrizioni che ri-
corrono nei documenti che promuovono
« la buona scuola », si legge di una scuola
con un’offerta formativa più ampia, che
guardi al futuro, che preveda oltre alle
attività educative, ricreative e culturali, le
discipline motorie e l’attività sportiva e che
quest’ultima, addirittura, a partire dalle
superiori, concorre a formare un curri-
culum utile all’orientamento e all’inseri-
mento nel mondo del lavoro e avrà un
peso all’esame di maturità;

l’OSCE (nel confronto fra i 27 Paesi
dell’Unione europea) evidenzia che l’Italia
è ultima per numero di bambini che
praticano attività fisica quotidiana, mentre
l’Organizzazione mondiale della sanità
raccomanda a bambini e ragazzi fra i 5 e
i 17 anni almeno un’ora di attività fisica al
giorno;

è scientificamente provato che l’edu-
cazione allo sport agisce sul livello di
apprendimento, dà consapevolezza di sé,
induce a corretti stili di vita, insegna la
lealtà, abitua a muoversi all’interno di un
gruppo, è utile per l’integrazione e al
superamento di diversità molteplici; grazie
al gioco unisce e aumenta l’autostima;
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le discipline motorie dove già intro-
dotte nei percorsi scolastici (6-11 anni)
svolte in orario curricolare e/o extrasco-
lastico, producono indiscussi benefici sulla
postura, sull’educazione alimentare, sullo
stato generale di salute dei ragazzi e
concorrono alla formazione integrale del-
l’individuo;

« la buona scuola » prevede, per dar
corso a un progetto sperimentale che na-
sce nel 2009, di introdurre l’educazione
motoria e lo sport nella scuola primaria,
di assumere 5.300 insegnanti iscritti nella
GAE (graduatoria a esaurimento) per la
classe di concorso « A029, educazione fi-
sica », cosa che dovrebbe permettere (con-
siderati gli attuali 20.000 già stabilizzati),
di inserire un’ora di attività motoria nelle
classi dalla seconda alla quinta elemen-
tare;

prevede, inoltre, di integrare le even-
tuali carenze in termini di risorse dispo-
nibili, facendo ricorso a finanziamenti eu-
ropei e accordi con istituzioni sportive
oltre a School bonus, School Guarantee e
Crowfunding;

il PON istruzione (nel settennio 2014-
2020) (decreto ministeriale 435 del 16
giugno 2015 articolo 9 punto 2/b) dispone
per le attività didattiche aggiuntive o in-
tegrative di un budget di circa 800 milioni
di euro da destinare al potenziamento
dell’educazione motoria e sportiva nelle
scuole secondarie di primo e secondo
grado;

il Ministero e il CONI, in collabora-
zione con il Comitato italiano paraolim-
pico, inoltre, hanno promosso il progetto
sport di classe che dovrebbe offrire una
risposta concreta e coordinata all’esigenza
di diffondere l’educazione fisica fin dalla
scuola primaria con l’adozione delle due
ore settimanali di attività motoria dalla 1a

alla 5a classe della scuola primaria (il
bando per le scuole è scaduto il 30 otto-
bre);

lo stesso progetto sport di classe
prevede di selezionare una figura specia-
lizzata denominata « tutor sportivo scola-

stico » da inserire negli istituti a supporto
del dirigente scolastico e degli insegnanti
nelle decisioni di carattere motorio per
valorizzare professionalità presenti in am-
biti diversi da quelli della docenza, che
affianca il docente di classe assicurando
una presenza di due ore al mese per
ciascuna classe a lui assegnata;

il « tutor » che dovrà possedere i
medesimi requisiti degli insegnanti (laurea
triennale in scienze motorie L22 ordina-
mento vigente o C133 vecchio ordina-
mento; laurea quadriennale in scienze mo-
torie e sportive vecchio ordinamento o
diploma ISEF) avrà il compito di parteci-
pare alle attività del centro sportivo sco-
lastico (CSS) per la scuola primaria e
fornirà supporto metodologico/didattico
secondo le linee guida dettate dall’Orga-
nismo nazionale per lo sport (il bando per
le candidature è scaduto il 16 dicembre
2015) –:

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per:

a) inserire nell’ordinamento l’atti-
vità motoria come disciplina (come, peral-
tro, è previsto in tutti Paesi europei)
affidandone l’insegnamento a personale
formato ad hoc (cosa che produrrebbe
notevoli risparmi in termini di spesa sa-
nitaria – visto che solo l’obesità grava sul
SSN per circa 8,5 miliardi di euro l’anno
– e sociale – considerato che il bullismo,
le diverse forme di disagio e l’abbandono
scolastico, per citare solo alcuni, sono tutti
fenomeni che determinano costi);

b) censire la reale necessità di in-
segnanti (dopo l’assunzione di tutti gli
iscritti nella graduatorie a esaurimento)
per bandire, se necessario, un concorso
per la copertura del 100 per cento delle
cattedre;

c) predispone per l’anno accade-
mico 2016/2017 i bandi in tempo utile
affinché l’attività motoria relativa al pro-
getto sport di classe possa iniziare con
l’avvio dell’anno curricolare, piuttosto che
ridurre a soli 5 mesi l’offerta formativa
dedicata allo sport;
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d) sostituire la figura del « tutor »
con insegnanti di attività motoria in
quanto la scelta è più coerente con il
progetto di stabilizzazione del personale
docente e di continuità didattica che « la
buona scuola » promuove. (5-08696)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

DI BENEDETTO, VILLAROSA, BRE-
SCIA, MARZANA, D’UVA, LUIGI GALLO,
VACCA e SIMONE VALENTE. — Al Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

in data 29 gennaio 2016 il quotidiano
« Il Tirreno » riportava la notizia dell’im-
minente soluzione dei gravi problemi che
da tempo interessano il complesso scola-
stico « Concetto Marchesi », sito in località
Cisanello, nella provincia di Pisa;

la stessa provincia, infatti, tramite un
progetto preliminare, è stata ammessa nei
piani di investimento dell’Inail così come
previsto dal decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 23 dicembre
2015, che consente la valutazione, nell’am-
bito dei piani triennali di investimento, ai
sensi dell’articolo 1, comma 317, della
legge 23 dicembre 2014 n. 190, di alcune
iniziative di elevata utilità sociale indivi-
duate in un elenco apposito allegato al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri su citato;

il meccanismo previsto è quello as-
similabile a un leasing immobiliare, per
cui l’Inail acquista l’immobile antico, lo
ricostruisce come da progetto per poi
riscuotere un canone dall’ente locale, con
interessi previsti con un tetto massimo del
3 per cento ed eventuale riscatto a fine
periodo;

da una parte, questa procedura ha
l’indiscusso vantaggio di reperire una cifra
difficilmente recuperabile dal bilancio del-
l’ente locale; dall’altra, però si prevede un
tasso di interesse non modesto, oltre che la
probabile svendita dell’immobile a fine
periodo di locazione dato che il riscatto
dello stesso risulta essere meramente
eventuale;

il progetto preliminare del complesso
« Marchesi » prevede lo spostamento degli
oltre 1.000 studenti dei due istituti scola-
stici (il Buonarroti ed il Santoni) in strut-
ture temporanee che verrebbero allestite
nelle aree degli impianti sportivi. Ciò com-
porta ulteriori costi per l’ente nonché
disagio per gli studenti. Inoltre non vi sono
termini certi di definizione della proce-
dura;

tale stato di incertezza desta preoc-
cupazioni in merito al futuro del com-
plesso scolastico « Marchesi » perciò nel-
l’aprile 2015 si è formato il « Comitato per
la costruzione del nuovo Buonarroti » co-
stituito da insegnanti, alunni e genitori che
hanno portato avanti anche una raccolta
firme consegnata al presidente della re-
gione Toscana;

attualmente il progetto di fattibilità
prevede un costo di circa 24 milioni di
euro che rientra nella cifra prevista per la
provincia di Pisa dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui
sopra –:

se e quali iniziative, per quanto di
competenza, il Governo intenda intrapren-
dere per favorire la realizzazione del pro-
getto di cui in premessa. (5-08702)

Interrogazioni a risposta scritta:

BALDASSARRE, ARTINI, BECHIS, SE-
GONI e TURCO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro dell’in-
terno, al Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

fonti di stampa hanno informato
circa i danni economici subiti dal Paese a
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causa di fenomeni criminosi che avven-
gono in ambito lavorativo;

emergono dati poco incoraggianti:
dalla corruzione dipende una perdita col-
lettiva pari a 65 miliardi di euro annui, le
contraffazioni di prodotti sono aumentate
del 128 per cento. La contraffazione del
solo settore agroalimentari è pari al 16 per
cento del totale;

l’ammontare del giro di affari delle
agromafie e del caporalato è pari a una
cifra compresa tra i 14 e i 17 miliardi di
euro, principalmente attribuibile alla ge-
stione del mercato del lavoro nero, all’at-
tività illecita di import-export di prodotti
alimentari, a frodi ai danni dell’Unione
europea, al riciclaggio ed estorsione, al-
l’infiltrazioni di associazioni malavitose
nei mercati ortofrutticoli, alla pesca di
frodo, all’infiltrazione nel settore delle
energie rinnovabili legate alle attività agri-
cole;

nel Paese sono stati individuati 80
epicentri del fenomeno del caporalato e i
lavoratori vittime di questo abuso si aggi-
rano tra i 400.000 e i 430.000, di cui ben
100.000 vivono in condizioni di sfrutta-
mento e grave vulnerabilità;

l’economia non osservata produce vo-
lumi di affari pari a circa 290 miliardi di
euro annui, di cui 5 provenienti dal settore
dell’agricoltura sommersa;

i lavoratori con impiego irregolare si
aggirano attorno ad una cifra compresa
tra i 3 e i 4 milioni, cagionando un danno
economico pari a 35 miliardi di euro,
mentre nel solo settore agricolo i lavora-
tori irregolari sono oltre 400.000;

dalle ispezioni condotte dalle autorità
competenti nel 2015 sono emersi 713 epi-
sodi di caporalato. I lavoratori sottoposti
al caporale non hanno tutele e diritti
garantiti dal contratto e dalla legge, per-
cepiscono un reddito pari alla metà di
quello di un lavoratore in regola con le
disposizioni normative, cosicché la paga
media varia tra i 22 euro e i 30 euro
quotidiani;

si ricorda che il 60 per cento di essi
non ha accesso ad acqua o a servizi
igienici e deve pagare al caporale il tra-
sporto sul luogo di lavoro e i beni di prima
necessità, circa 10 euro giornalieri a la-
voratore;

quali iniziative gravi e urgenti i Mi-
nistri interrogati intendano assumere per
dare soluzione ai fatti narrati in premessa.

(4-13219)

SCOTTO, FASSINA e ZARATTI. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

il 15 febbraio 2013, Renata Polverini,
allora presidente della regione Lazio,
firma la delibera per l’adozione del pro-
gramma integrato di intervento e riquali-
ficazione urbanistica della località « Divino
Amore », in variante al piano regolatore
del comune di Marino, proposto dalla
società Eco Village srl, e già adottato dalla
stessa amministrazione comunale pochi
mesi prima;

l’urbanizzazione dell’area « Divino
Amore » viene decisa dal comune di Ma-
rino nel 2011: cinquanta ettari confinanti
con il parco dell’Appia Antica per un giro
di affari di oltre un miliardo di euro;

il comune di Marino non è nuovo a
iniziative di cementificazione selvaggia.
Già per l’area di Santa Maria delle Mole,
in assenza delle « misure di salvaguardia »
al piano regolatore, a partire dagli anni
2000, vengono rilasciate concessioni edili-
zie innalzando al massimo gli indici di
fabbricabilità fondiaria. Quando final-
mente il comune decide di annullare le
concessioni edilizie, diversi costruttori pre-
sentano ricorso al Tribunale amministra-
tivo regionale e lo vincono;

nell’aprile del 2011 il presidente della
regione Lazio, Renata Polverini, e il sin-
daco di Marino, Adriano Palozzi, firmano
un protocollo d’intesa in cui si prende atto
della situazione di « congestione » edilizia
di Santa Maria delle Mole e della necessità
di una sua riqualificazione. Come diretta
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conseguenza del protocollo d’intesa, nel
2011, il Comune approva provvedimenti
per l’urbanizzazione di aree limitrofe a
Santa Maria delle Mole, tra i quali il citato
« Programma integrato » relativo all’area
del « Divino Amore »;

la società promotrice del programma
di sviluppo integrato e urbanizzazione del
« Divino Amore » risulta essere la Eco
Village Srl, che fa capo, tra gli altri, alla
Parsitalia del costruttore romano Luca
Parnasi. La società, al momento della
firma della delibera regionale (febbraio
2013), non risultava essere proprietaria dei
terreni da urbanizzare nell’area in oggetto,
con conseguente situazione di assoluto
rischio di insolvenza;

la EcoVillage srl si è presentata alla
firma della convenzione presso il comune
di Marino, registrata all’Agenzia delle en-
trate il 31 luglio del 2013, con un’altra
società: la Eco Village Tre. Per entrambe,
l’amministratore risultava essere lo stesso.
Si rileva che la EcoVillage Tre non è mai
stata legittimata a sottoscrivere atti nego-
ziali di natura edilizia o urbanistica in
quanto estranea alle iniziative che hanno
determinato l’adozione da parte della re-
gione Lazio del « Programma per lo svi-
luppo integrato »;

anche della Eco Village Tre, nel
tempo, si sono perse le tracce. Oggi nel-
l’operazione è coinvolta la società Idea
Fimit, partecipata al 29 per cento dal-
l’INPS-Istituto nazionale di previdenza so-
ciale, che avrebbe acquistato l’intera area;

da articoli di stampa risalenti a di-
cembre 2013 si apprende che il coinvol-
gimento dell’INPS nell’operazione « Eco
Village » era stato caldeggiato, già nel 2013,
dall’allora presidente dell’ente Antonio
Mastrapasqua, attraverso la permuta di un
palazzo di proprietà dell’INPS in via Pian-
ciani a Roma, con una quota del progetto
EcoVillage. Perplessità sull’affare furono
manifestate da altri vertici dell’Istituto che
parlarono di « elevati profili di rischio »
dell’intera operazione;

oggi, il coinvolgimento dell’INPS at-
traverso Idea Fimit nell’affare di urbaniz-

zazione del « Divino Amore » risulta pra-
ticamente certo (vedi sito ufficiale della
società). È IdeaFimit, infatti, che ha dato
inizio ai lavori di bonifica dei terreni nel
marzo 2016. La ditta appaltatrice è, a
quanto risulta agli interroganti, la Parsi-
talia Generale Contractor srl;

al momento pendono davanti al tri-
bunale amministrativo del Lazio diversi
ricorsi per la sospensione in via cautelare
di ogni attività urbanistica ed edilizia
nell’area « Divino Amore ». Ai ricorsi dei
comitati dei cittadini – Argine Divino
Amore – e di alcune associazioni ambien-
taliste, si è aggiunto quello della Città
metropolitana di Roma Capitale;

tale operazione immobiliare interessa
un’area di alto pregio e interesse paesag-
gistico confinante con il parco dell’Appia
Antica e meriterebbe altresì l’attenzione e
la vigilanza delle strutture del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo –:

per quale motivo l’INPS partecipi a
questa discutibile operazione immobiliare,
non risultando tale partecipazione tra i
compiti istituzionali dell’ente previden-
ziale, e quali iniziative abbia assunto o
intenda assumere il Ministro interrogato al
riguardo. (4-13222)

CATANOSO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il Comitato del Senato per le que-
stioni degli italiani all’estero (CQIE) ha
concluso l’indagine conoscitiva sui patro-
nati che operano all’estero ed ha appro-
vato all’unanimità un documento conclu-
sivo il 23 marzo 2016;

l’indagine del comitato si è occupata,
altresì, della truffa perpetrata dal patro-
nato Istituto nazionale confederale di as-
sistenza (Inca) con sede a Zurigo nei
confronti e a danno di parecchi pensionati
italiani residenti in Svizzera, organizzati
ora nel Comitato difesa famiglie;
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il Ministro interrogato, nella risposta
fornita al Comitato per le questioni degli
italiani all’estero relativamente a detta
truffa, rendeva noto che « Per quanto
concerne le problematiche relative all’Inca
Svizzera, è opportuno premettere la sus-
sistenza della competenza del giudice el-
vetico. (...) Inoltre, a seguito delle segna-
lazioni pervenute circa i presunti illeciti
posti in essere, presso la sede Inca di
Zurigo, dal Responsabile Signor Antonio
Giacchetta, è stata effettuata, in data 11
novembre 2009, un’ispezione straordinaria
al fine di verificare la fondatezza di
quanto portato a conoscenza di questa
amministrazione. (...). Dalle risultanze
ispettive, tuttavia, non sono emerse gravi
irregolarità amministrative o violazioni dei
compiti istituzionali tali da determinare
l’adozione delle misure di cui all’articolo
16 “Commissariamento e scioglimento”
della legge n. 152 del 2001 »;

a dispetto ed al contrario di quanto
sostenuto dal Ministro interrogato, invece,
anche successivamente all’ispezione
straordinaria in parola, le truffe presso
l’Inca Svizzera proseguirono, poiché gli
ispettori inviati all’uopo dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, vennero
muniti nei fatti unicamente del mandato
di verifica della attività di statisticazione
delle pratiche svolte, ma non di quella
amministrativo-contabile, di competenza
esclusiva della Guardia di Finanza;

a giudizio dell’interrogante occorre
rilevare che il Ministro interrogato sem-
brerebbe disconoscere che il proprio di-
castero ha facoltà di accertamento di
eventuali irregolarità amministrativo-con-
tabili, con l’esecuzione di interventi mirati,
anche se unicamente sulla sede nazionale
del patronato e non sull’associazione
estera convenzionata;

l’unico organismo preposto a fornire
risposte sull’attività amministrativo-conta-
bile delle associazioni estere convenzio-
nate, è la presidenza nazionale dell’istituto
di patronato con sede sul territorio ita-
liano;

il Ministro interrogato, nel prosieguo
della risposta fornita al Comitato in que-

stione del Senato, aggiunge che « Certa-
mente agli Istituti di patronato, quali sog-
getti di diritto privato, è demandata la
funzione primaria di controllo sulla atti-
vità svolta dai propri dipendenti, come
previsto dalla normativa. Su questa mate-
ria il Ministero può farsi parte diligente
anche per stilare linee guida che conten-
gano le istanze principali che i Patronati
stessi intendono assumere nei propri testi
comportamentali codificati. In ogni caso
eventuali condotte illecite non possono che
essere oggetto di valutazione alla luce delle
norme penali vigenti nello Stato italiano o,
se poste in essere all’estero, dello Stato in
cui la violazione è commessa. Per quanto
concerne l’Inca, come già riferito, la vi-
cenda è attualmente oggetto di specifica
indagine da parte della magistratura elve-
tica. Al momento l’accesso agli atti che
fanno parte dell’istruttoria svizzera non è
consentita ai funzionari ministeriali. L’I-
stituto ha comunque deciso di continuare
a svolgere la propria attività in Svizzera al
fine di garantire il patrocinio ai propri
assistiti e non affievolire la tutela dei
lavoratori »;

anche in riferimento a questo parti-
colare aspetto della vicenda, il Ministro
interrogato sembrerebbe disconoscere che
la procedura giudiziaria è conclusa da
tempo in Svizzera, con la condanna del-
l’Inca al risarcimento dei danni, così come
disposto dal tribunale federale elvetico, in
ultima istanza, nel giugno 2013;

il patronato Inca, tuttavia, sceglie la
procedura del fallimento, per non inden-
nizzare i propri assistiti – gravemente
danneggiati e truffati – chiudendo poi gli
uffici dell’associazione convenzionata con
l’Inca sul territorio elvetico, per riaprirli
subito dopo sotto altre sigle;

pertanto, come certifica il Ministro
interrogato nella propria risposta al CQIE,
l’Inca continua ad essere presente in Sviz-
zera, svolgendo la propria attività, tuttavia
sotto altra veste, ovvero sigla, e conti-
nuando a percepire il finanziamento del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, come se nulla fosse accaduto;
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come evidenzia il documento finale
approvato dal CQIE, i patronati operano
all’estero per il tramite di associazioni
locali, con le quali stipulano convenzioni
ad hoc che, tuttavia, rappresentano solo
una finzione giuridica, poiché i poteri sono
saldamente rinchiusi nelle mani dei pa-
tronati nazionali. Infatti, i mandati sono
intestati al patronato nazionale, la stati-
stica presentata al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali è intestata alla sede
romana del patronato, e il finanziamento
del dicastero predetto avviene tramite la
sede nazionale, la quale poi, oltre a in-
troitare le risorse economiche, provvede a
distribuirle come crede;

in merito, lo stesso Comitato per le
questioni degli italiani all’estero, nella sua
relazione conclusiva, precisa: « Sul piano
formale i patronati all’estero operano
come associazioni a legislazione locale,
pertanto sebbene disciplinate dalla norma
locale, sono ulteriormente e principal-
mente coordinate e condizionate da spe-
cifiche convenzioni tra le sedi nazionali e
le associazioni stesse. Le convenzioni di-
sciplinano e impongono alle associazioni
estere obblighi di comportamento ed inol-
tre disciplinano le modalità organizzative
e di modus di statisticazione delle pratiche
di qualsiasi natura e attinenti a qualsiasi
tipologia di intervento. Malgrado le con-
dizioni delle associazioni sul piano giuri-
dico siano quelle di associazioni libere
locali, le sedi nazionali dei patronati uti-
lizzano una gestione diretta sia sul piano
operativo che organizzativo »;

se la situazione verificatasi in Sviz-
zera presso il patronato Inca fosse avve-
nuta sul territorio nazionale, i responsa-
bili, oltre alle conseguenze civili e penali,
sarebbero incorsi nella pena accessoria del
commissariamento del patronato, in ap-
plicazione della legge n. 152 del 2001;

nonostante l’accertamento di siffatti
gravi irregolarità ed illeciti, come confer-
mati peraltro dallo stesso Ministro inter-
rogato, il CQIE ha approvato un docu-
mento finale, nel quale non si fa cenno
alcuno – quale conclusione dovuta dell’in-

dagine eseguita – a successivi passi volti
all’acquisizione delle effettive responsabi-
lità. Tali conclusioni mostrano, a giudizio
dell’interrogante, un limite palese, se non
si porranno lo scopo di individuare re-
sponsabilità civili e penali grazie alla con-
segna dei documenti acquisiti alle Autorità
giudiziarie, alla Guardia di Finanza e alla
Ragioneria dello Stato. In assenza dei
passi successivi e conseguenti, il lavoro
svolto sarà assolutamente privo di effetti a
giudizio dell’interrogante;

il Comitato di difesa delle famiglie
danneggiate in ordine a diversi milioni di
euro nella ben nota questione svizzera, ha
chiesto da mesi che vengano accertate le
responsabilità, se ve ne sono, dei vertici
nazionali dell’Inca Cgil e che, conseguen-
temente continui l’attività di accertamento
delle responsabilità in essere;

gli italiani residenti in Svizzera e
truffati dall’Inca Cgil di Zurigo hanno
dovuto subire anche la beffa di vedere
riaprire le sedi Inca, dopo nemmeno un
anno di inattività. Sul sito del patronato
sono indicati cinque uffici: Basilea, Berna,
Bellinzona, Ginevra e Neuchatel. Per tor-
nare a operare, al patronato Cgil è stato
sufficiente costituire una nuova società:
« Patronati insieme »;

il processo penale svizzero non è
ancora entrato in fase dibattimentale,
mentre Giacchetta è già a piede libero e ha
pure trovato un nuovo lavoro, e i pensio-
nati truffati ancora aspettano di capire chi
gli restituirà le loro pensioni;

i pensionati e interrogante, forti delle
sentenze della giustizia civile elvetica, ri-
tengono che la Cgil dovrebbe rispondere
per l’operato del suo dipendente infedele;

a giudizio dell’interrogante e del Co-
mitato di difesa delle famiglie danneggiate,
non deve assolutamente accadere che l’in-
dagine conoscitiva del CQIE sull’operato
dei patronati all’estero, condotta con
grande equilibrio e sensibilità, cada nel-
l’oblio e si traduca alla fine, come già

Atti Parlamentari — 37822 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



paventato da uno dei responsabili delle
strutture di patronato, in « un topolino
partorito da una montagna » –:

quali iniziative di competenza abbia
adottato o intenda adottare il Ministro
interrogato per risolvere le problematiche
sollevate dal documento approvato dal
Comitato del Senato per le questioni degli
italiani all’estero il 23 marzo 2016.

(4-13226)

DIENI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

in data 29 ottobre 2015 la giunta
comunale di Rende (Cosenza) approvava
la delibera n. 220 avente ad oggetto « Ap-
provazione progetti per l’attuazione di la-
vori socialmente utili, mediante l’utilizzo
di lavoratori in mobilità – Legge 223/91
con indennità o in cassa integrazione, ai
sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo
n. 468 del 1997 »;

con il suddetto atto, la giunta deli-
bera « di avvalersi [...] dei benefici di cui
alla normativa vigente in materia di lavori
socialmente utili con particolare riguardo
al decreto legislativo n. 468 del 1997 e
successive modificazioni, per l’attuazione
dei progetti evidenziati negli allegati [...];

per portare a termine tali progetti si
delibera altresì « l’utilizzo complessivo di
n. 40 lavoratori in C.I.G. a zero ore e/o in
lista di mobilità fino al 31 dicembre 2015
con possibilità di proroga e comunque non
oltre la scadenza del periodo di mobilità »;

il suddetto personale, utilizzato per
20 ore settimanali, è da individuarsi, se-
condo la delibera, « sulla base dei nomi-
nativi comunicati dal Centro per l’Impiego
di Cosenza »;

il decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 150 all’articolo 26, comma 12
recita: « Gli articoli 7 e 8 del decreto
legislativo 1o dicembre 1997, n. 468, si
applicano ai soli progetti di attività e
lavori socialmente utili che hanno avuto
inizio prima della data di adozione della
convenzione quadro di cui al comma 2 »,

che faceva riferimento alla convenzione
predisposta dall’Anpal;

questo comma è stato modificato dal-
l’articolo 1-bis comma 1, del decreto-legge
1o ottobre 2015, n. 154, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 novembre
2015, n. 189, ed è specificato che « gli
articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1o

dicembre 1997, n. 468, si applicano ai soli
progetti di attività e lavori socialmente
utili in corso alla data di entrata in vigore
del presente decreto »;

dubbi interpretativi in merito hanno
portato il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali a emanare il 22 ottobre
2015 una circolare sul punto;

la suddetta precisa che « si ritiene
che i progetti di attività in parola siano
quelli per cui l’atto di approvazione del
progetto di utilizzo di lavoratori social-
mente utili abbia una data antecedente al
24 settembre 2015 »;

essa aggiunge inoltre che « laddove
l’atto di approvazione del progetto (sempre
antecedente al 24 settembre 2015) con-
tenga, ab origine, la possibilità di proro-
gare l’utilizzo dei lavoratori socialmente
utili nell’ambito del medesimo progetto,
tale proroga sarà ammissibile, nei limiti
temporali previsti dal suddetto atto » –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e se, relativamente all’articolo 26,
comma 12, del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150, modificato dall’arti-
colo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 1o

ottobre 2015, n. 154, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 novembre 2015,
n. 189, e se risultino nuove disposizioni
interpretative dissimili da quella espressa
del Ministero del lavoro delle politiche so-
ciali, Direzione Generale per le politiche
attive, i servizi per il lavoro e la formazione,
con circolare del 22 ottobre 2015, tali da far
considerare ammissibile l’utilizzo di lavora-
tori per progetti deliberati in data succes-
siva al 24 settembre 2015, come nel caso
esposto in premessa relativo alla delibera
della giunta comunale di Rende (Cosenza)
n. 220 del 29 ottobre 2015. (4-13228)

* * *
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SALUTE

Interrogazioni a risposta immediata:

GIGLI e SBERNA. – Al Ministro della
salute. – Per sapere – premesso che:

recenti fatti di cronaca, culminati con
l’arresto del professor Severino Antinori e
di alcuni suoi collaboratori, stanno get-
tando nuova, inquietante, luce sulle vi-
cende riguardanti la donazione di ovociti a
fini di fecondazione eterologa;

secondo quanto riportato dal quoti-
diano La Repubblica del 16 maggio 2016,
i personaggi interessati, già ampiamente
noti nel panorama italiano di quello che
agli interroganti appare « far west » della
procreazione medicalmente assistita, so-
prattutto in epoca antecedente la legge 40
del 2004, attribuiscono la condotta per la
quale sono stati disposti gli arresti alla
volontà « altruistica » di « aiutare le donne
ad avere figli »;

in particolare, risulta, dal citato ar-
ticolo, che la signora Barbara Bella, con-
siderata « la reclutatrice » della clinica Ma-
tris, ha riferito ai giornalisti di essersi
impegnata a reclutare « donatrici di ovuli »
per l’eterologa, per « spirito di solidarietà
verso il prossimo, verso altre donne », che
non riuscivano ad avere figli;

ne risulta che, al di là del caso di
violenza che ha condotto agli arresti, sem-
bra esistere un largo giro per la commer-
cializzazione di ovociti per la cui « dona-
zione » veniva corrisposto un « rimborso
economico » di 1000 euro;

la cifra indicata è significativamente
la stessa di quella che numerose cliniche
spagnole, ampiamente pubblicizzate su in-
ternet, corrispondono alle cosiddette « do-
natrici » in cambio di prelievi di ovociti
successivamente acquistati da alcune re-
gioni italiane, tra cui il Friuli Venezia
Giulia;

come è noto, e come riportato anche
dalle cronache di questi giorni, le giovani
« donatrici » da sottoporre al prelievo di

ovociti sono preparate da pesanti stimo-
lazioni ormonali che possono produrre
conseguenze negative per la salute, al
punto tale che, stando ai racconti della
stessa clinica Matris, a nessuna giovane
venivano eseguiti più di due cicli di sti-
molazione all’anno;

oltre ai rischi della stimolazione or-
monale, vi sono evidentemente anche
quelli legati all’anestesia ed all’intervento
in laparoscopia, come esemplificato dallo
stesso caso sopra ricordato;

è questo il motivo a giudizio degli
interroganti per il quale nessuna donna di
buonsenso, a meno che non si tratti di
persone legate da rapporti di parentela o
di affettività molto stretti, è disponibile a
sottoporsi ai cicli di stimolazione e ai
prelievi, risultandone una evidente insuf-
ficienza di ovociti rispetto alla domanda
interna di accesso alla fecondazione ete-
rologa;

a tale carenza si può rispondere
incoraggiando l’adozione, anche attraverso
la semplificazione delle procedure per l’a-
dozione internazionale, oppure facendo
come hanno fatto il Friuli Venezia Giulia
e la Toscana, cioè ricorrendo all’acquisto
all’estero di ovociti forniti da presunte
« donatrici », rispetto alle quali evidente-
mente a giudizio degli interroganti si fa
finta di credere che vi sia abbondanza
all’estero, chiudendo gli occhi di fronte al
mercato che anche in Spagna o nella
Repubblica ceca ruota attorno alla com-
mercializzazione di parti del corpo
umano –:

quali verifiche intenda compiere il
Ministro interrogato, per quanto di sua
competenza, per accertare le modalità con
cui, nei Paesi con i quali sono in corso
intese con le autorità sanitarie regionali,
risulti possibile spacciare per « rimborsi »
quelli che ad avviso degli interroganti il
caso Antinori ha evidenziato essere « com-
pensi » a donne in condizioni di bisogno,
indagando, in particolare, attraverso i Nas
sulla provenienza dei gameti da parte di
tutte le strutture di riproduzione assistita
sia pubbliche sia, soprattutto, private.

(3-02262)

Atti Parlamentari — 37824 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



MONCHIERO. – Al Ministro della sa-
lute. – Per sapere – premesso che:

domenica 15 maggio 2016 si è con-
cluso il procedimento elettorale della
Croce rossa italiana e i presidenti dei
comitati di tutta Italia, ad ogni livello,
hanno votato a Roma la conferma del
presidente nazionale e l’elezione dei mem-
bri del consiglio direttivo;

il presidente Francesco Rocca ha di-
chiarato che: « Con questo ultimo atto,
abbiamo portato a termine la riforma
della Croce rossa italiana: un percorso di
riordino che ha messo i volontari al centro
del processo decisionale, senza più alcuna
ingerenza dall’esterno »;

si tratta, a parere dell’interrogante, di
un giudizio decisamente ottimistico, dal
momento che, il riordino della Croce rossa
italiana, avviato con il decreto legislativo
28 settembre 2012, n. 178, è tutt’altro che
concluso, anzi la riconferma del presi-
dente suona come inaccettabile avallo di
una situazione che all’opinione pubblica e
agli operatori del settore appare decisa-
mente critica;

il presidente, infatti, è anche diret-
tore generale dell’Istituto dermatologico
italiano, che ha attraversato gravissime
difficoltà e la cui gestione, decisamente
impegnativa, appare ad avviso dell’inter-
rogante di fatto incompatibile con la pre-
sidenza della Croce rossa che non può
essere assimilata ad una « sine cura »;

il processo di privatizzazione attra-
versa oggi, un periodo transitorio – che
dovrebbe durare dal 1o gennaio 2016 al 31
dicembre 2017 – nel quale opera un ente
strumentale che mantiene la personalità
giuridica di diritto pubblico, con la finalità
di concorrere all’avviamento dell’associa-
zione Aps nazionale Cri ed alla liquida-
zione della « vecchia » Croce rossa italiana
ente pubblico;

per effetto delle proroghe disposte
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e
dall’articolo 7, comma 2, del decreto-legge
31 dicembre 2014, n. 192, recante « Pro-
roga di termini previsti da disposizioni

legislative », la privatizzazione dell’ente è
stata rinviata con il risultato di aggravare
le difficoltà economiche e di lasciare irri-
solte le problematiche, numerose e com-
plesse, relative alla gestione del personale;

il mantenimento della « doppia na-
tura » – ente pubblico ed associazione
privata – consente alla Croce rossa ita-
liana nel periodo transitorio, di ottenere
affidamenti di servizi per poi subappaltarli
alle sezioni provinciali, e le cronache
hanno riferito di soluzioni piuttosto ardite
nella gestione dei rapporti con il perso-
nale. Tutto ciò a scapito dell’operatività
della Croce rossa italiana e della situa-
zione lavorativa degli oltre 4.000 dipen-
denti a tempo indeterminato e determi-
nato, il cui destino, a tutt’oggi, è triste-
mente incerto;

a parere dell’interrogante, il presi-
dente della Croce rossa italiana in carica
dal 2013, non ha contribuito ad accelerare
il processo di riordino della Croce rossa,
rimasto ancora incompiuto, né a tutelare
adeguatamente il personale ed il Governo
dovrebbe conseguentemente intervenire,
assumendo, attraverso una gestione com-
missariale, una più diretta responsabilità
nella conduzione del processo in atto –:

se non ritenga necessario mettere in
atto tutte le iniziative di competenza volte
ad accelerare o interrompere il processo
di privatizzazione dell’ente, valutando, in
ogni caso, l’opportunità di procedere al
suo commissariamento come primo passo
indispensabile per sostenere ogni ipotesi di
cambiamento. (3-02263)

LENZI, CAPONE, CARNEVALI, PIAZ-
ZONI, PAOLA BOLDRINI, PICCIONE,
GRASSI, AMATO, ARGENTIN, BENI,
PAOLA BRAGANTINI, BURTONE, CA-
PONE, CASATI, D’INCECCO, FOSSATI,
GELLI, MARIANO, MIOTTO, MURER, PA-
TRIARCA, GIUDITTA PINI, SBROLLINI,
MARTELLA, CINZIA MARIA FONTANA e
BINI. – Al Ministro della salute. – Per
sapere – premesso che:

l’articolo 1 della legge n. 189 del
2012 e il Patto per la salute 2014-2016
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propongono una configurazione struttu-
rale dell’assistenza primaria e delle fun-
zioni del medico in rapporto di conven-
zionamento con il Servizio sanitario na-
zionale finalizzate ad una diversa organiz-
zazione del sistema sanitario territoriale,
in un contesto di appropriatezza, qualifi-
cazione ed omogeneità dei servizi resi al
cittadino, sostenibilità economica ed inte-
grazione delle diverse attività professionali
sanitarie;

l’attuazione di tali moduli comporta
la revisione e riorganizzazione dei processi
assistenziali e di accesso alle prestazioni
mediante il coordinamento dell’attività dei
medici convenzionati e degli altri profes-
sionisti sanitari, anche con il supporto e lo
sviluppo di strumenti informatici e tele-
matici, salvaguardando la diffusione capil-
lare degli studi medici ed il rapporto di
fiducia medico-paziente in un contesto nel
quale devono essere assicurati gli obiettivi
di salute definiti dalla regione in coerenza
con gli indicatori epidemiologici delle
aziende territorialmente competenti;

il documento integrativo dell’atto di
indirizzo per la medicina convenzionata
deliberato in data 12 febbraio 2014 e
approvato dalle regioni il 13 aprile 2016
prevede una nuova aggregazione funzio-
nale territoriale dei medici di cure prima-
rie ed i pediatri di libera scelta, affinché
questi « assicurino l’accessibilità di tutti gli
assistiti articolando l’apertura degli studi
dalle 8,00 alle 20,00, dei giorni feriali dal
lunedì al venerdì. I medici di cure prima-
rie a rapporto orario, nell’ambito dell’or-
ganizzazione distrettuale assicurano prio-
ritariamente la loro attività tutti i giorni
dalle ore 20,00 alle ore 24,00 e nei giorni
di sabato e festivi dalle ore 8,00 alle ore
20,00, al fine di realizzare pienamente la
continuità dell’assistenza in favore di tutta
la popolazione e per garantire ai cittadini
un riferimento preciso cui rivolgersi
quando lo studio del proprio medico è
chiuso. Nella successiva fascia oraria l’as-
sistenza è assicurata dal servizio di emer-
genza urgenza-118 »;

con questa nuova organizzazione si
avranno grandi gruppi di medici di fami-

glia che lavoreranno insieme, talvolta pro-
prio nella stessa sede (avviene già in 800
strutture), per essere in grado di dare
assistenza continua per 16 ore ai cittadini;

nel contempo, però, la cancellazione
della guardia medica notturna scarica di-
rettamente sui pronti soccorsi e sul 118
l’assistenza sanitaria notturna che invece
di occuparsi solo delle emergenze/urgenze
saranno impegnati a far fronte anche a
codici bianchi;

questa nuova organizzazione pone a
rischio, in particolare, l’assistenza not-
turna nelle zone rurali, nei piccoli comuni
senza ospedali e nelle isole, dove la guar-
dia medica rappresenta un importante
presidio di sanità pubblica, attraverso il
quale il cittadino può avere anche una
consulenza telefonica o assistenza domi-
ciliare direttamente con un medico;

non tutti i sindacati medici appro-
vano questa nuova organizzazione, asse-
rendo che così si danneggia la qualità
dell’assistenza ai cittadini e il lavoro dei
medici; sostengono, altresì, l’uso improprio
del 118 in quella fascia oraria che non si
occuperebbe più solo dell’emergenza e
urgenza, servizio che oltretutto ha organici
sottodimensionati. Si tenga conto che sono
circa oltre 3 milioni di interventi l’anno
della guardia medica;

secondo i sindacati medici di Cgil,
Cisl e Uil « Se tale progetto dovesse essere
attuato, i medici del 118 dovrebbero oc-
cuparsi anche di febbre, mal di pancia,
mal di schiena, con il rischio di lasciare
scoperto quel paziente a cui il 118 può
salvare la vita. Inoltre per qualunque ma-
lore notturno il cittadino rischia di andare
al pronto soccorso »;

le stesse organizzazioni sindacali
hanno organizzato l’11 maggio 2016, da-
vanti alla Camera dei deputati, una ma-
nifestazione contro il « nuovo » atto d’in-
dirizzo per il rinnovo delle convenzioni dei
medici di famiglia per difendere l’assi-
stenza notturna delle guardie mediche a
tutela della salute dei cittadini –:

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro interrogato in relazione alla nuova
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organizzazione delineata in premessa e
quali urgenti iniziative di competenza in-
tenda adottare per garantire che questa
nuova organizzazione della medicina ter-
ritoriale non sia lesiva del diritto alla
salute dei cittadini per quanto attiene alla
assistenza notturna e come si intenda
sostenere, sul piano delle risorse umane e
finanziarie, i pronto soccorso e i servizi di
118 a svolgere ulteriori funzioni.

(3-02264)

Interrogazione a risposta in Commissione:

BRIGNONE, CIVATI, ANDREA MAE-
STRI, MATARRELLI e PASTORINO. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

nel decreto ministeriale n. 70 del 2
aprile 2015 contenente il « Regolamento
recante definizione degli standard quali-
tativi, strutturali, tecnologici e quantitativi
concernenti l’assistenza ospedaliera rela-
tivo ai nuovi standard ospedalieri », sono
assenti le cure palliative tra i servizi che
devono essere garantiti ai pazienti in ospe-
dale;

in questo modo si rischia di mettere
in discussione il principio della continuità
d’assistenza così come previsto dalla legge
n. 38 del 2010 e dalle successive modalità
attuative, che ha disciplinato la rete na-
zionale per le cure palliative e per la
terapia del dolore, indicata come modello
nel corso del semestre di presidenza ita-
liana dell’Unione europea;

a seguito di provvedimenti posti in
atto in molte regioni, che hanno causato
diminuzioni di spesa per il contenimento
dei costi da parte delle strutture ospeda-
liere e la conseguente riduzione di servizi
sanitari pubblici – mediante l’accorpa-
mento fra strutture diverse (riorganizza-
zione sanitaria) –, saranno prese decisioni
organizzative fondamentali riguardanti le
cure palliative che non potranno non te-
nere in conto quanto prescritto dal rego-
lamento riguardante gli standard ospeda-
lieri al fine di evitare il rischio grave e

concreto che migliaia di malati inguaribili
non possano più ricevere, o vedano ridursi
ogni anno, l’adeguata assistenza speciali-
stica garantita in larga parte proprio da
équipe ospedaliere di cure palliative;

si rammenta che è stata depositata
dall’interrogante una risoluzione in com-
missione affari sociali della Camera fina-
lizzata ad apportare le opportune modifi-
che al « Regolamento degli standard ospe-
dalieri » – di cui al decreto 2 aprile 2015,
affinché si ottemperi al dettato normativo
della legge n. 38 del 2010 e a quanto
stabilito nell’Intesa della Conferenza Sta-
to-regioni n. 151 del 25 luglio 2012, adot-
tata ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della
legge 5 giugno 2003, n. 131, relativa alla
proposta del Ministro della salute, di cui
all’articolo 5 della legge 15 marzo 2010,
n. 38, di definizione dei requisiti minimi e
delle modalità organizzative necessari per
l’accreditamento delle strutture di assi-
stenza ai malati in fase terminale e delle
unità di cure palliative e della terapia del
dolore, così come espressamente previsto
nel regolamento stesso –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti narrati in premessa;

se ritenga urgente e necessario adot-
tare una modifica al « Regolamento degli
standard ospedalieri » – contenuto nel
decreto 2 aprile 2015, n. 70, affinché si
ottemperi realmente a quanto previsto
nella legge n. 38 del 2010 e a quanto
deciso nella successiva conferenza Stato-
regioni n. 151 del 25 luglio 2012 al fine di
includere nelle tabelle delle discipline
ospedaliere « allegate ai nuovi standard »
l’erogazione « Cure Palliative » negli ospe-
dali;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per integrare gli attuali codici
ospedalieri prevedendo un ulteriore codice
specifico dedicato alle prestazioni di cure
palliative che distinguano le differenti pre-
stazioni, rendicontate come prestazioni ge-
neriche. (5-08701)
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Interrogazione a risposta scritta:

MINARDO. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

è fondamentale garantire la conti-
nuità assistenziale e le prestazioni assi-
stenziali per i cittadini del nostro Paese e
offrire servizi sanitari adeguati;

è necessario, altresì, assicurare il po-
tenziamento della guardia medica, soprat-
tutto nelle ore dalle 20 alle 24 in cui vi è
un grande ricorso al servizio di pronto
soccorso che finisce per essere « intasato »;

è, pertanto, opportuno favorire, in
accordo con la categoria dei medici di
medicina generale, una organizzazione dei
servizi più capillare in modo da soddisfare
le richieste dei cittadini;

in particolare il miglioramento del
servizio di guardia medica dovrebbe essere
realizzato in quei comuni che non hanno
ospedali;

il potenziamento dei servizi di guar-
dia medica dovrebbe essere realizzato so-
prattutto nei comuni della provincia di
Ragusa come Pozzallo, Ispica, Acate, Mon-
terosso Almo, Giarratana, Santa Croce
Camerina, Chiaramonte Gulfi dove non ci
sono presidi ospedalieri –:

quali iniziative intenda adottare al
fine di potenziare i servizi di guardia
medica, soprattutto in zone dove non ci
sono presidi ospedalieri, al fine di assicu-
rare la continuità delle prestazioni assi-
stenziali ai cittadini. (4-13221)

* * *

SEMPLIFICAZIONE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta immediata:

RAMPELLI, CIRIELLI, LA RUSSA,
MAIETTA, GIORGIA MELONI, NASTRI,
PETRENGA, RIZZETTO, TAGLIALATELA

e TOTARO. – Al Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione. –
Per sapere – premesso che:

una recente ricerca condotta da Eu-
rispes e UIL-PA ha messo in luce come
non sia vero che in Italia vi sia un numero
troppo elevato di dipendenti pubblici, ma
che, anzi, in Europa ci sono Paesi che ne
hanno un numero molto più alto;

dagli elementi raccolti nel corso della
ricerca risulta che in Italia nello scorso
decennio i dipendenti pubblici sono dimi-
nuiti di quasi il cinque per cento, in netta
controtendenza rispetto agli altri Stati eu-
ropei, dove gli addetti nel pubblico im-
piego sono perlopiù cresciuti, con aumenti
addirittura intorno al trenta per cento in
Irlanda e in Spagna, del dieci per cento in
Gran Bretagna e Belgio, e quelli più con-
tenuti comunque registrati in Germania,
Francia e Paesi Bassi;

in Italia la spesa per il pubblico
impiego pesa per l’11,1 per cento del
prodotto interno lordo, pari a una spesa
perfettamente in linea con la media eu-
ropea, e anche con riferimento al numero
di impiegati della pubblica amministra-
zione rispetto alla popolazione, l’Italia ap-
pare essere posizionata ai posti più bassi
della classifica con 58 impiegati ogni mille
abitanti, vicina solo alla Germania che ne
ha 54, mentre la Spagna ne ha 65, la
Francia 94, il Regno Unito 92, e la Svezia
addirittura 135;

in molti Stati europei, inoltre, negli
ultimi anni le retribuzioni nel comparto
pubblico sono aumentate, secondo un
orientamento del Governo che ha voluto
privilegiare l’impulso positivo al prodotto
interno lordo che attraverso tali aumenti
poteva essere realizzato;

in Italia, invece, in seguito ai blocchi
retributivi e assunzionali introdotti dal
2010 in avanti, i salari sono addirittura
diminuiti di un punto percentuale a causa
dell’irrigidimento dei vincoli sulla contrat-
tazione integrativa e del blocco delle pro-
gressioni economiche e di carriera e delle
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retribuzioni accessorie, nonché a causa
della sospensione dei rinnovi contrattuali,
fermi da ben sei anni;

i casi di assenteismo nella pubblica
amministrazione devono essere accertati e
perseguiti con la massima severità, ma, al
contempo, vanno reintrodotti meccanismi
premiali per quei dipendenti che svolgono
il proprio dovere con diligenza e dedi-
zione;

i dipendenti del comparto pubblico
svolgono un servizio essenziale per la
collettività ed è necessario che tale fun-
zione sia preservata –:

quali iniziative intenda assumere per
garantire il buon funzionamento della
pubblica amministrazione attraverso la tu-
tela e la valorizzazione dei suoi dipendenti
meritevoli. (3-02261)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

X Commissione:

BENAMATI, ZANIN, RUBINATO e
MORETTO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 1, commi 199-202, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di
stabilità 2016), ha istituito presso il Mini-
stero dello sviluppo economico un fondo,
a partire dal 1o gennaio 2016, con una
dotazione di 10 milioni di euro annui per
il triennio 2016-2018, avente come finalità
il sostegno alle piccole e medie imprese
che entrano in crisi a causa della mancata
corresponsione di denaro da parte di altre
aziende debitrici, il cosiddetto « Fondo
Serenella »;

il « Fondo Serenella » è ispirato alla
vicenda di Serenella Antoniazzi, impren-
ditrice di Concordia Sagittaria (VE) e ti-
tolare di una piccola impresa artigiana in
gravi difficoltà a causa dell’insolvenza da

parte del proprio committente principale,
verso il quale vantava crediti per oltre
300.000 euro di lavori eseguiti e mai
pagati;

la ratio legis sottesa a tale intervento
legislativo è quella di sostenere finanzia-
riamente aziende sostanzialmente sane,
messe in serie difficoltà, se non a rischio
di sopravvivenza, dalle aziende clienti, che
spesso intraprendono un percorso di con-
cordato o fallimento pilotato per eliminare
i propri debiti, con conseguenze dirette sui
fornitori, i quali, nonostante abbiano fatto
fronte alle commesse, si ritrovano con
crediti non saldati e mancanza di liquidità
tali da non permettere loro di ottemperare
ai propri obblighi, in primis nei confronti
dei propri dipendenti;

la normativa infatti dispone che pos-
sano beneficiare del Fondo in oggetto
quelle piccole e medie imprese che risul-
tino « parti offese » in procedimenti penali
già in corso al 1o gennaio 2016 per i reati
di truffa, estorsione, insolvenza fraudo-
lenta o false comunicazioni sociali, con
eventuale restituzione dei finanziamenti in
caso di assoluzione dei committenti;

il comma 201 dell’articolo 1 della
legge n. 208 del 2015 dispone che, per
l’attuazione del fondo, il Ministero dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze,
emani appositi decreti in cui sono deter-
minati, nel rispetto delle vigenti disposi-
zioni in materia di aiuti di Stato, i limiti,
i criteri e le modalità per la concessione
dei finanziamenti agevolati da parte dello
Stato, senza però prevedere alcun termine;

a quanto è dato sapere agli interro-
ganti, ad oggi ancora non sono stai ema-
nati i citati decreti attuativi –:

quale sia lo stato di avanzamento dei
decreti attuativi di cui al comma 201
dell’articolo 1 della legge 28 dicembre
2015, n. 208, e se i Ministri interrogati,
per l’effettiva attuazione degli intendi-
menti individuati dal « Fondo Serenella »,
non ritengano di valutare l’attuazione di
interventi di blocco atti a garantire la
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tenuta delle aziende in stato di necessità,
a causa di mancanza di liquidità determi-
nata dall’accesso alle procedure concor-
suali delle aziende committenti nel caso di
denuncia-querela non archiviata per i
reati di cui all’articolo 1, comma 200,
della legge di stabilità 2016. (5-08692)

GALGANO e BOMBASSEI. — Al Mini-
stro dello sviluppo economico. — Per sa-
pere – premesso che:

l’Elettrocarbonium è una storica fab-
brica narnese, fondata alla fine dell’800,
ed è l’unica in Italia capace di produrre
elettrodi in grafite di alta qualità, ele-
mento essenziale dei forni elettrici per
realizzare acciaio. La fabbrica è stata di
proprietà della Siemens ed è diventata Sgl
Carbon nel 1992. L’organico è composto
da 110 dipendenti, vende i suoi elettrodi
soprattutto nei Paesi del bacino Mediter-
raneo e fino al 2013 fatturava circa 75
milioni di euro. È il secondo stabilimento
al mondo per basso indice di difettosità
del prodotto;

a febbraio 2014 la multinazionale Sgl
Carbon chiude lo stabilimento di Narri
Scalo e gli uffici amministrativi di Lainate
ad esso collegati in attuazione di un pro-
gramma « di contenimento dei costi ». « La
decisione del Gruppo non è in alcun modo
legata alla qualità del personale italiano o
del prodotto, entrambe eccellenti da molti
anni — ha detto Mauro Montani, allora
amministratore delegato di Sgl Carbon
Spa — bensì su altri, cruciali fattori, quali
i costi totali di produzione e l’utilizzo della
capacità produttiva attuale e futura »;

a gennaio 2015 la fabbrica viene
acquisita in comodato d’uso dall’azienda
Morex di Michele Monachino, specializzata
nel campo della logistica, che la ribattezza
Elettrocarbonium: tecnicamente il sito in-
dustriale di Narri Scalo è passato alla
società controllata M2I di Bari facente
capo allo stesso Monachino;

a febbraio 2015 viene presentato uf-
ficialmente il piano industriale della M2I,
che porta anche la firma dell’economista

Nicola Rossi, che prevede che la produ-
zione di elettrodi possa ripartire da luglio
2015 con il rientro in fabbrica di 50
operai. Il piano, che indica Narri 2, la
parte dello stabilimento risalente agli anni
’80, quale sede dell’attività core, ovvero la
produzione degli elettrodi, prevede altresì,
a metà 2016, l’assorbimento pieno dei
dipendenti e un fatturato a quota 36
milioni. A tal fine Morex investe 8,5 mi-
lioni di euro che servono per automatiz-
zare il ciclo produttivo e realizzare all’in-
terno dello stabilimento tutte le parti del-
l’elettrodo. Si punta anche a ridurre il
costo dell’energia con la realizzazione di
un impianto fotovoltaico e una centrale a
biomasse tra i 2 e i 5 megawatt. Alla fine
l’investimento complessivo potrebbe aggi-
rarsi sui 28 milioni di euro;

successivamente, nel triennio 2016-
2018, il piano della M2I prevede la riqua-
lificazione dell’area dello stabilimento, da
anni inutilizzata, denominata Narni 1,
dove si ipotizza la creazione di una zona
destinata ad attività artigianali-industriali
ed un’altra al terziario e alla logistica.
All’interno dell’area in questione, un edi-
ficio viene interamente dedicato agli incu-
batori di impresa e alle start up, da
riportare all’interno della rete nazionale di
incubatori;

a decorrere da marzo 2015 la forza
lavoro riprende gradualmente l’attività e il
13 luglio 2015 la storica sirena della Sgl
Carbon di Narni torna a suonare con la
ripresa dell’attività di produzione. « Entro
la fine di agosto — aveva annunciato
l’amministratore delegato Monachino —
occuperemo due terzi dei lavoratori che
hanno operato nella fabbrica fino alla
chiusura del 2014. A livello di commesse,
siamo riusciti a portare a casa già il 33 per
cento dei volumi produttivi previsti dal
Piano ». In merito alla produzione, l’obiet-
tivo è di raggiungere le 6.000 tonnellate
nel 2015 e le 12.000 nel 2016, per arrivare
poi a 20.000 nel 2019;

a settembre 2015 i sindacati Filctem-
Cgil, Femca-Cisl e Uiltec-Uil incontrano la
proprietà dell’azienda che conferma la
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volontà di rispettare gli impegni presi e
quindi di riassumere i quaranta lavoratori
altamente qualificati in attesa di essere
ricollocati nella Elettrocarbonium;

nel mese successivo, tuttavia, la trat-
tativa si inasprisce per il mancato versa-
mento da parte dell’aziende di tre mensi-
lità ai lavoratori. Sono ancora Filctem-
Cgil, Femca-Cisl e Uiltec-Uil a rivelare che
« l’accordo con l’azienda prevedeva il pa-
gamento delle spettanze entro il 15 set-
tembre, poi rinviato fino al 30 settembre,
senza che però fino a oggi venisse versato
un euro nei conti correnti della sessantina
di operai progressivamente ricollocati in
Elettrocarbonium. Chiaro è che all’emer-
genza sul pagamento degli stipendi si
somma anche quella che i rappresentanti
dei lavoratori definiscono una situazione
di smarrimento e abbandono vissuta al-
l’interno della fabbrica, dove la proprietà
risulta assente da oltre 15 giorni ». La crisi
degli stipendi viene superata a fine otto-
bre, e la proprietà riesce a versare le due
mensilità di luglio e agosto;

intanto al Ministero dello sviluppo
economico viene recapitata formalmente
la richiesta di convocazione del tavolo con
tutte le parti coinvolte per verificare gli
impegni assunti in fase di accordo, tra cui
l’azione di « moral suasion » che il Go-
verno avrebbe dovuto mettere in campo
sui consumatori italiani di elettrodi;

il passaggio fondamentale è tuttavia
rappresentato dalla conferenza dei servizi
per trovare un accordo sulla bonifica tra
Sgl Carbon, Elettrocarbonium e le istitu-
zioni che avrebbe dovuto portare alla
cessione definitiva della proprietà degli
impianti;

a fine ottobre i tecnici dell’Arpa e i
periti delle due aziende iniziano a com-
piere carotaggi, campionamenti e analisi
per definire gli interventi necessari e so-
prattutto il valore economico. La confe-
renza servizi si chiude con la richiesta a
Sgl Carbon di ulteriori specifiche da pre-
sentare entro il 15 febbraio 2016 al fine di
concludere l’istruttoria, propedeutica alla
definizione dell’Accordo di programma;

al tavolo convocato presso il Mini-
stero dello sviluppo economico, sia Sgl sia
Morex — stando a quanto riportato dai
sindacati – si sono impegnati a condurre
in porto la cessione degli impianti e delle
aree in modo definitivo. Anche le Istitu-
zioni locali e lo stesso Ministero si sono
impegnati, nel rispetto delle norme, ad
agevolare l’avvio della nuova azienda;

tuttavia, il 4 gennaio 2016, la Sgl
Carbon — che ha concesso alla Morex il
sito di Narni in comodato d’uso con sca-
denza a maggio poi prorogato a dicembre
2015 — intima alla Elettrocarbonium la
restituzione dell’immobile e degli impianti
di Narni Scalo entro il 24 gennaio 2016,
motivandola con il mancato raggiungi-
mento delle condizioni sospensive nei ter-
mini previsti dai contratti tra le parti. Gli
accordi sono quelli del 27 gennaio 2015,
tutti condizionati alla definizione di un
accordo di programma per la disciplina
degli aspetti di natura ambientale e della
continuità produttiva nel sito;

il 7 gennaio scorso il vicepresidente
della regione Umbria Fabio Paparelli, d’in-
tesa con la governatrice Catiuscia Marini e
il sindaco di Narni Francesco De Rebotti,
in seguito alla comunicazione del 4 gen-
naio della Sgl Carbon, chiedono al Mini-
stero dello sviluppo economico l’apertura
di un tavolo tecnico di urgenza per Sgl
Carbon-Elettrocarbonium per far emer-
gere le reali intenzioni delle due aziende
sul sito industriale di Narni. La regione e
il comune confermano « la volontà di
porre in essere ogni provvedimento nelle
sue possibilità per salvaguardare la pro-
duzione e livelli occupazionali e assicurare
il rispetto delle normative vigenti in tema
di bonifica, auspicando che la discussione
si rimetta su un piano di correttezza di
rapporti e di messa in chiaro dei reali
obiettivi delle imprese coinvolte »;

la partita relativa alla Sgl Carbon-
Elettrocarbonium corre, quindi, su due
binari: da una parte la compravendita del
sito di Narni che vecchia proprietà e nuovi
imprenditori devono definire, dall’altra la
bonifica dell’area su cui da 120 anni opera
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Sgl Carbon e su cui è stata avviata una
conferenza servizi con le istituzioni;

proprio sulla bonifica l’operazione si
sarebbe impantanata: Sgl Carbon —
stando alle cifre emerse dalla trattativa in
atto — dovrebbe versare, in virtù del piano
di caratterizzazione sul livello di inqui-
nanti nel sito, una cifra compresa tra 5 e
7 milioni di euro. Tuttavia il vero pro-
blema sono gli impegni futuri nel caso in
cui l’industria di Narni dovesse fermarsi,
con l’area che dovrebbe essere bonificata
radicalmente (si ipotizza una cifra di 100
milioni), ma anche nell’ipotesi in cui, con
gli impianti in funzione e gli operai al
lavoro, dovessero emergere criticità am-
bientali da sanare;

la Sgl Carbon sarebbe in cerca della
cosiddetta manleva, ossia una quantizza-
zione del danno ambientale, chiaramente
superiore ai 5-7 milioni previsti per la
bonifica in continuità, che verrebbe ver-
sata dalla multinazionale per essere sol-
levata da qualsiasi responsabilità futura.
Obbligazioni di questo tipo vengono però
solitamente assunte a livello ministeriale
su siti di interesse nazionale (Sin), classi-
ficazione in cui Narni non rientra;

il 19 gennaio 2016 è stato convocato
il tavolo tecnico d’urgenza al Ministero
dello sviluppo economico, richiesto dalla
regione Umbria e dal comune di Narni, al
termine del quale è stato stabilito un
timing di tre giorni per trovare, coi tecnici
del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, un compromesso
per definire poi l’accordo di programma,
dove devono essere stabiliti gli impegni per
le bonifiche, propedeutici al perfeziona-
mento della compravendita;

il 21 gennaio il Ministero dello svi-
luppo economico consegna una bozza di
accordo sulla ripartizione delle bonifiche
al liquidatore di Sgl-Carbon Petrucci e
all’amministratore delegato di Elettrocar-
bonium Monachino. Il 24 gennaio, alla
scadenza del termine richiesto dal Mini-
stero, la Elettrocarbonium invia una nota
ufficiale nella quale precisa che « non c’è
nessun accordo tra ministero, enti, Sgl ed

Elettrocarbonium per evitare la chiusura
dell’impianto di Narni. Nulla al momento
è stato ufficialmente comunicato ad Elet-
trocarbonium. Non trova alcun riscontro
la notizia secondo cui ci sarebbe stata
trasmessa la richiesta di sospensione del
termine del 24 gennaio per la restituzione
a Sgl degli impianti dello stabilimento di
Narni »;

il 26 gennaio, due giorni dopo la
scadenza del termine, viene convocato
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico un nuovo tavolo tra i due privati e
le istituzioni per tentare di chiudere la
partita della ripartizione della bonifiche
nella fabbrica di Narni. In quella sede non
partecipa il liquidatore di Sgl Petrucci, che
conferma la disponibilità a procedere alla
quantizzazione del danno e a pagarlo per
ottenere la cosiddetta manleva che, stando
a quanto chiarito da Ministeri e regione,
sarebbe inattuabile perché il sito indu-
striale di Narni non rientra nel perimetro
di legge entro il quale si può concedere;

il 1o febbraio 2016 riprende il tavolo
tecnico al Ministero dello sviluppo econo-
mico al quale sono però assenti sia il
liquidatore di Sgl Petrucci sia l’ammini-
stratore delegato di Elettrocarbonium Mo-
nachino. Dalla riunione emerge l’accanto-
namento definitivo dell’ipotesi manleva e
si decide di riconvocare un nuovo tavolo al
quale le istituzioni hanno chiesto all’am-
ministratore delegato Monachino di pre-
sentare un piano industriale più detta-
gliato, anche in considerazione degli in-
terventi pubblici per sostenere Elettrocar-
bonium nell’operazione di rilancio del sito
industriale di Narni;

l’ipotesi di accordo conseguente al-
l’ultima riunione al Ministero dello svi-
luppo economico — stando a quanto ri-
portato dalla stampa locale — prevede-
rebbe una mini bonifica di 7 milioni di
euro a carico di Sgl, così come definito dal
piano di caratterizzazione degli inquinanti
a cui si è lavorato in conferenza dei servizi
per l’accordo di programma sul futuro del
sito di Narni. Elettrocarbonium sarebbe
invece chiamata a stipulare una fideius-
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sione da 4 milioni di euro per gli asset
industriali;

il 26 febbraio 2016 la Conferenza dei
servizi ha approvato il progetto di bonifica
in continuità produttiva da 7,2 milioni di
euro per la fabbrica di Narni. Nella serata
precedente gli ultimi otto operai assunti in
prova per tre mesi dall’amministratore
delegato dell’Elettrocarbonium Monachino
hanno ricevuto la lettera di licenziamento
facendo scattare la mobilitazione di rap-
presentanze sindacali unitarie e sindacati
che hanno indetto lo sciopero ad oltranza,
preoccupati anche dalla richiesta di atti-
vare la cassa integrazione ordinaria. I
rappresentanti dei lavoratori della fab-
brica hanno ribadito che Elettrocarbo-
nium non ha saldato le tre mensilità di
stipendio arretrato, la tredicesima e le
posizioni contributive e previdenziali degli
operai che non vengono versate da no-
vembre;

il 4 marzo 2016 il Ministero dello
sviluppo economico ha convocato un
nuovo incontro per esaminare la grave
situazione della Sgl carbon, oggi Elettro-
carbonium, di Narni. Tale incontro è stato
però disertato dal liquidatore di Sgl Car-
bon, Marco Petrucci, e dall’amministratore
delegato di Elettrocarbonium, Michele Mo-
nachino. Le assenze sono state fortemente
criticate da tecnici del Ministero dello
sviluppo economico, istituzioni e organiz-
zazioni sindacali che hanno dato un ulti-
matum alle proprietà: « qualora entro il
prossimo 11 marzo non sarà trovata una
soluzione di continuità produttiva, verrà
convocato sollecitamente, presso il Mise, il
confronto con Sgl (Casa Madre) e Sgl in
liquidazione che sono responsabili della
dismissione produttiva e proprietari degli
impianti e degli immobili »;

il 10 marzo il liquidatore di Sgl
Carbon Petrucci ha inviato una nota uf-
ficiale dichiarando cessata la trattativa con
Elettrocarbonium, richiedendo definitiva-
mente la restituzione di impianti e immo-
bili di Narni e invitando l’amministratore
delegato Monachino a lasciare in tempi
rapidi il sito industriale, per il quale sono

scaduti dal 31 dicembre scorso gli accordi
inizialmente definiti, tanto che già il 4
gennaio gli è stata chiesta la restituzione
degli asset;

nella nota Petrucci afferma che Elet-
trocarbonium non solo non ha presentato
una bozza della fideiussione, ma non ha
neanche indicato il soggetto finanziario
che avrebbe dovuto assicurare la garanzia.
Non può, quindi, essere assicurata la con-
tinuità produttiva — si specifica ancora nel
testo — e non si sarebbe stati neanche in
grado di evadere gli eventuali ordini di Sgl
che ha rilevato anche l’incapacità a repe-
rire sul mercato commesse e quindi a
sviluppare la rete commerciale;

l’amministratore delegato Monachino
ha diffuso una propria nota nella quale
contesta il progetto di bonifica approvato
dalla Conferenza dei servizi che « oltre a
togliere, nei termini conosciuti, ogni potere
negoziale ad Elettrocarbonium potrebbe
concretamente far entrare il sito indu-
striale di Narni nel lungo elenco dei siti
inquinati del nostro Paese ». Quanto alle
pendenze finanziarie, Monachino ha detto
che « saranno sanate in breve tempo. I
lavoratori devono essere tranquilli perché
quanto loro spettante non è in discussione
né lo è mai stato »;

lo scorso 15 marzo il Governo, a
nome del sottosegretario di Stato alla
Presidenza del consiglio, Claudio De Vin-
centi, convoca ufficialmente il Ceo di Sgl
Group, Jürgen Köhler, per ridiscutere, alla
luce della conclusione del tentativo messo
in pratica da Michele Monachino con
Elettrocarbonium, la questione del sito di
Narni;

il 22 marzo i sindacati, dopo aver
occupato insieme ai lavoratori qualche
giorno prima i binari della ferrovia per
protestare contro il mancato versamento
di stipendio di febbraio 2016, quote rela-
tive ai fondi Fonchim (ovvero quelli pre-
videnziali) e Faschim (cioè l’assistenza sa-
nitaria) a partire dal mese di ottobre 2015,
nonché i contributi da parte di Elettro-
carbonium, hanno proclamato un nuovo
sciopero a seguito delle sospensioni delle
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forniture di acqua e gas. Le segreterie
nazionali, regionali e provinciali di Filctem
Cgil, Femca Cisl e Uiltec Uil, in una lettera
aperta, hanno chiesto di avviare le proce-
dure di licenziamento collettivo per poter
riattivare la mobilità che era partita nel
gennaio 2015;

a fine marzo l’amministratore dele-
gato Monachino ha comunicato di aver
avviato le procedure per il licenziamento
collettivo degli operai di Narni scalo. Il
provvedimento riguarda i settanta lavora-
tori che erano stati riassunti poco meno di
un anno fa dall’Elettrocarbonium alla ri-
partenza degli impianti;

lo scorso 7 aprile è stato convocato il
tavolo per i licenziamenti, negli uffici della
Confindustria di Terni, cui hanno preso
parte il direttore dello stabilimento di
Narni, l’ingegner Negrelli, e il legale di
Monachino, l’avvocato Besenti. La riunione
è stata rinviata perché i sindacati sono
tornati a chiedere il pagamento degli sti-
pendi di febbraio e marzo e dei versamenti
di contributi previdenziali e sanitari, atto
senza il quale non sono disposti ad aprire
le trattative sul licenziamento collettivo.
Dal canto suo l’Elettrocarbonium, rappre-
sentata dall’avvocato Besenti, è tornata a
chiedere lo sblocco della portineria, occu-
pata dagli operai, e l’ingresso di alcuni
lavoratori per preparare i materiali da far
uscire dalla fabbrica di Narni, richiesta
tuttavia respinta dalle sigle sindacali;

al termine dell’incontro i lavoratori si
sono riuniti in assemblea e hanno deciso
di concedere un ultimatum a Monachino,
fino a giovedì 14 aprile, entro il quale
l’azienda avrebbe dovuto pagare le spet-
tanze di febbraio e sedersi a un tavolo per
avviare la procedura di licenziamento col-
lettivo. Se i termini non fossero stati
rispettati, i lavoratori sarebbero rientrati
in fabbrica venerdì 15 aprile, accettando,
di fatto, il fallimento dell’azienda;

nelle scorse settimane Elettrocarbo-
nium ha annunciato che avrebbe restituito
entro il 15 aprile il sito di Narni alla Sgl
che, attraverso i propri liquidatori, ha
ribadito la disponibilità a valutare altre

proposte di imprenditori nel settore della
grafite. Ad ufficializzarlo è stato il sindaco
di Narni Francesco De Rebotti che ha
sollecitato la regione e il Ministero dello
sviluppo economico, a prendere formali e
concrete azioni al fine di attrarre nuovi
investitori;

nel corso dell’ultimo incontro svoltosi
al Ministero dello sviluppo economico sul-
l’Elettrocarbonium, alla presenza di rap-
presentanti aziendali, sindacali e delle isti-
tuzioni, il direttore del Dicastero, Giam-
paolo Castano ha comunicato che non ci
sono al momento manifestazioni di inte-
resse per un eventuale vendita del sito.
Attualmente gli operai stanno affrontando
le partite del licenziamento collettivo e del
saldo degli arretrati;

quali urgenti iniziative il Governo
intenda adottare per risolvere definitiva-
mente la vertenza Sgl-Elettrocarbonium,
salvaguardando i livelli occupazionali e la
continuità produttiva di uno stabilimento
che rappresenta una delle imprese stori-
che del territorio temano e, nel suo set-
tore, un’azienda di eccellenza a livello
mondiale, nonché riveste un ruolo decisivo
per l’economia e lo sviluppo dell’intera
regione umbra. (5-08693)

RICCIATTI, FERRARA, PLACIDO, AI-
RAUDO, GREGORI, MELILLA, DURANTI,
PIRAS, QUARANTA, COSTANTINO, NIC-
CHI, SANNICANDRO, KRONBICHLER e
MARCON. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

Officine Ferroviarie Veronesi (OFV) è
una società per azioni attiva nel settore
della progettazione, costruzione, ristruttu-
razione, trasformazione, revisione e ma-
nutenzione di veicoli ferroviari; la società,
che ha sede a Verona, ha avviato in data
8 aprile 2013 la procedura concorsuale
con richiesta di concordato preventivo;

il tribunale di Verona-sezione falli-
mentare, con sentenza n. 162 dell’8 no-
vembre 2013, ha dichiarato Io stato di
insolvenza di Officine Ferroviarie Veronesi
S.p.A., ai sensi dell’articolo 3 del decreto

Atti Parlamentari — 37834 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



legislativo 8 luglio 1999, n. 270, nomi-
nando come giudice delegato per la pro-
cedura il dottor Fernando Platania, e
come commissario giudiziale l’ingegner
Giovanni Bertoni, affidando a quest’ultimo
la gestione dell’impresa;

con decreto ministeriale datato 15
aprile 2014, il Ministero dello sviluppo
economico ha nominato, quale commissa-
rio straordinario, lo stesso commissario
giudiziale, ingegner Giovanni Bertoni; dal
5 maggio 2013 i 205 lavoratori (attual-
mente ridotti a 118) sono in cassa inte-
grazione a zero ore con scadenza prece-
dentemente prevista all’8 dicembre 2015 e
portata al 27 maggio 2016, attualmente è
in discussione l’esito del terzo bando per
la procedura di vendita del complesso
aziendale. Le due precedenti procedure di
vendita (la prima conclusasi in data 2
luglio 2015; la seconda in data 5 novembre
2015) hanno avuto entrambe esito nega-
tivo, per la non adeguatezza delle offerte
pervenute, non conformi ai requisiti pre-
visti;

oltre a un gruppo indiano che aveva
già partecipato senza successo ai due
bandi precedenti, è stata presentata una
offerta dalla multinazionale francese
Alstom, specializzata in costruzioni di
treni e infrastrutture ferroviarie (L’Arena
di Verona, 30 gennaio 2016);

si è di fronte quindi all’urgenza di
comprendere nei prossimi giorni la deci-
sione che gli organi della procedura assu-
meranno e quindi sapere a quale soggetto
verrà ceduta la realtà industriale; a pre-
scindere dalla scelta del commissario sen-
titi i pareri del giudice delegato, del Mi-
nistero dello sviluppo economico e del
comitato di sorveglianza vi è una vicenda
su cui il Governo potrebbe intervenire;

in data 22 luglio 2010, Trenitalia
aveva espresso l’impegno di affidare al-
l’ATI costituita dal Consorzio CORIFER
(Mandataria) e da Officine Ferroviarie Ve-
ronesi SpA (Mandante) un contratto di
« service manutentivo » relativo alla revi-
sione di 350 carrozze Vivalto e all’instal-
lazione sulle stesse dell’impianto antincen-
dio;

nel marzo 2012 Trenitalia aveva af-
fidato, in trattativa privata all’ATI CORI-
FER/OFV la manutenzione ciclica VIS di
n. 135 NCDP Vivalto nel frattempo sca-
dute, compresa la fornitura dei relativi
ricambi, per un valore stimato di
24.328.600,00 euro. Il contratto non aveva
avuto termine a causa delle vicende di
OFV e CORIFER (vicenda richiamata dalla
mozione del 22 ottobre 2015, proposta da
tutti i capigruppo del Consiglio comunale
di Verona, per impegnare il consiglio co-
munale ad attivare tutti i canali istituzio-
nali più opportuni per addivenire a una
positiva risoluzione della vertenza);

lo stato industriale di Officine Fer-
roviarie Veronesi consente di ripartire in
tempi rapidi con l’attività produttiva;

la OFV è una delle poche realtà
italiane attiva nel settore della progetta-
zione e costruzione di carrozze ferroviarie,
pertanto sarebbe importantissimo preser-
varne il know how oltre ai livelli occupa-
zionali –:

considerato il ruolo strategico del
settore industriale del materiale rotabile e
l’importanza di preservare una delle po-
chissime realtà industriali attive in questo
settore nel nostro Paese, quali iniziative
intenda adottare il Ministro interrogato al
fine di garantire la continuità operativa e
aziendale delle Officine Ferroviarie Vero-
nesi;

se, una volta assunta la decisione da
parte degli organi della procedura, si in-
tendano assumere iniziative per favorire il
rilancio di Officine Ferroviarie Veronesi,
verificando la possibilità che Trenitalia
conferisca con un affidamento diretto, la
manutenzione delle trecento carrozze Vi-
valto, in prossima revisione, anche alla
luce degli impegni precedentemente as-
sunti da Trenitalia verso l’ATI CORIFER/
OFV, richiamati in premessa. (5-08694)

CRIPPA, DELLA VALLE, VALLASCAS,
CANCELLERI, DA VILLA e FANTINATI.
— Al Ministro dello sviluppo economico. —
Per sapere – premesso che:

il comma 641 della legge stabilità
2016 modifica l’articolo 1, comma 56, della
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legge n. 147 del 2013 che ha istituito,
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, un Fondo per lo sviluppo di attività
innovative con una dotazione di circa 5
milioni di euro per l’anno 2014 e di 10
milioni per l’anno 2015 destinato al so-
stegno delle imprese composte da almeno
quindici individui che si uniscono in as-
sociazione temporanea di imprese (ATI) o
in raggruppamento autonomo o in reti di
impresa, per lo sviluppo dell’artigianato
digitale e manifattura sostenibile;

tale normativa è stata modificata
dalla legge stabilità 2016 in quanto si è
rilevato che i beneficiari delle agevolazioni
non sono stati numerosi. Infatti dei 9
milioni di euro stanziati per il Fondo sono
pervenute domande per 2 milioni di euro
dovute della previsione contenuta nella
legge istitutiva della misura agevolativa
medesima, in merito al numero minimo di
imprese costituenti l’aggregazione (15), che
ha di fatto impedito la presentazione di
proposte progettuali già cantierate, che
tuttavia non si sono tradotte in domande
di ammissione alle agevolazioni per la
difficoltà di coinvolgimento di un numero
così elevato di soggetti imprenditoriali da
associare;

le spese ammissibili, al netto dell’Iva,
non potranno essere complessivamente in-
feriori a 100 mila euro e superiori ad 1
milione e 400 mila euro e dovranno essere
sostenute successivamente alla presenta-
zione della domanda. Purtroppo non sono
contemplate le spese delle imprese per la
predisposizione delle proposte progettuali;

a tal fine è necessario un nuovo
decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico che consenta l’adeguamento alle
condizioni sopra richiamate –:

quale sia lo stato di avanzamento del
procedimento di adozione del decreto mi-
nisteriale del Fondo per lo sviluppo di
attività innovative e se si intenda inserire
tra le spese ammissibili al finanziamento
anche quelle relative al costo del personale
ai fini della predisposizione delle proposte
progettuali. (5-08695)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Lorefice e altri n. 1-00698,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 14 gennaio 2015, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato Nesi.

La mozione Baradello e altri n. 1-
01188, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 7 marzo 2016, deve
intendersi sottoscritta anche dal deputato
Nesi.

La mozione D’Incecco e altri n. 1-
01229, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti nella seduta del 20 aprile 2016, deve
intendersi sottoscritta anche dai deputati:
Nesi, Paola Bragantini.

La mozione Binetti e altri n. 1-
01235, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 29 aprile 2016, deve
intendersi sottoscritta anche dal deputato
Nesi.

La mozione Rondini e altri n. 1-01237,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nesi.

La mozione Palese e altri n. 1-01238,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nesi.

La mozione Nicchi e altri n. 1-01239,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nesi.

La mozione Vargiu e altri n. 1-01240,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nesi.

La mozione Milanato e altri n. 1-01243,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nesi.

Atti Parlamentari — 37836 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2016



La mozione Miccoli e altri n. 1-01245,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Nesi, An-
tezza, Amoddio.

La mozione Vezzali e altri n. 1-01250,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 9 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nesi.

La mozione Palladino e altri n. 1-
01251, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 9 maggio 2016, deve
intendersi sottoscritta anche dai deputati:
Oliaro, Nesi.

La mozione Iori e altri n. 1-01264,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 12 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Amoddio,
Ricciatti.

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Zampa
e altri n. 7-00997, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta del 16 maggio
2016, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Locatelli.

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione De Lorenzis n. 5-08678, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
13 maggio 2016, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato Gagnarli.

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione De Girolamo n. 1-01205, già pub-
blicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 599 del 31 marzo 2016.

La Camera,

premesso che:

la cronaca recente è contraddi-
stinta da ripetuti episodi di bullismo nel
nostro Paese, che spesso connotano le
relazioni tra ragazzi più e meno giovani.
Casi in cui, nelle scuole o in ambienti
frequentati da giovani, si verificano vessa-
zioni e violenze (fisiche, verbali e psico-
logiche) ai danni dei più deboli o sempli-
cemente di « categorie » percepite come
« diverse », sono all’ordine del giorno;

l’ultimo rapporto dell’Organizza-
zione mondiale della sanità sulla salute e
il benessere dei ragazzini di 11, 13 e 15
anni certifica che il 2 per cento delle
ragazze e il 3 per cento dei ragazzi rife-
risce di aver subito atti di bullismo nella
sua vita;

molto più diffuso il fenomeno del
cyber-bullismo. Secondo una ricerca del
Censis e della polizia postale in metà delle
scuole italiane prese in esame sono avve-
nuti atti di bullismo attraverso la rete,
nonché tentativi di adescamento da parte
degli adulti, vessazioni, minacce, invio di
foto o video a contenuto sessuale;

sia l’Organizzazione mondiale della
sanità che il Censis certificano l’impotenza
dei genitori, incapaci di difendere i loro
figli dalle minacce e dai rischi reali e della
rete;

anche in Italia si registrano costan-
temente gravi episodi di bullismo, come
testimoniano le cronache degli ultimi mesi.
Qualche esempio:

a) a Torino un quindicenne del
Canavese ha vissuto un incubo lungo 3
mesi, finendo in depressione. Perseguitato
da un gruppo di bulletti, il ragazzo era
costretto a pagarli di volta in volta e, se
non lo avesse fatto, sarebbe stato sistema-
ticamente picchiato, 500 euro a settimana
la richiesta folle, denaro che il ragazzino
doveva sfilare ai genitori. « Se non puoi
pagare la rata dovrai spacciare hashish
per noi », 2 settimane fa; dopo 3 mesi, il
ragazzo si è rivolto ai genitori e con loro
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ai carabinieri, che hanno arrestato due
studenti minorenni, tutti della scuola su-
periore di Caluso;

b) in Brianza, in un tremendo
video, visibile su tutti i social dal febbraio
2016, si vede una banda di ragazzini,
molto probabilmente di origine straniera,
nel comune di Mezzago (Monza e
Brianza), mentre pesta con violenza inau-
dita un coetaneo. Nessuno degli altri ado-
lescenti interviene. Ci prova un residente
di mezza età, ma viene, a sua volta,
insultato e minacciato;

c) a Lecce, in un paesino (Gala-
tone) del Salento, l’11 febbraio 2016, un
dodicenne è stato costretto dai suoi com-
pagni a stendersi sui binari ferroviari e ad
essere colpito da piombini di gomma spa-
rati da un fucile ad aria compressa;

d) a Pordenone nel mese di gen-
naio 2016 una ragazzina di 12 anni si è
gettata dal balcone per colpa degli scherzi
dei compagni di classe, lasciando una
lettera: « Adesso sarete contenti ». Il gesto
è il risultato di mesi di bullismo perpe-
trato nei suoi confronti dai suoi compagni
di classe;

a questi episodi si devono aggiun-
gere i dati allarmanti sui fenomeni cre-
scenti legati a condotte vessatorie nei con-
fronti di giovani, come il cyber-bullismo ed
altri usi impropri di strumenti di comu-
nicazione;

si tratta di una situazione che
rende evidente l’inadeguatezza degli attuali
strumenti di monitoraggio e di contrasto
ad un fenomeno devastante che produce
danni irreversibili nei confronti delle gio-
vani vittime,

impegna il Governo:

ad adottare ogni iniziativa di compe-
tenza volta a prevenire, individuare e re-
primere con fermezza episodi di bullismo
anche attraverso:

a) azioni mirate alla sicurezza nella
rete, per garantire comportamenti corretti
e per un uso consapevole delle tecnologie,

attraverso un’opera di informazione, di-
vulgazione e conoscenza, al fine di pro-
muovere l’educazione ai media e la com-
prensione critica dei mezzi di comunica-
zione intesi non solo come strumenti, ma
soprattutto come linguaggio e cultura;

b) l’implementazione delle linee
guida destinate al personale della scuola,
agli studenti e alle famiglie in merito alle
indicazioni e riflessioni per la conoscenza
e la prevenzione del bullismo e del cyber-
bullismo e dei fenomeni ad esso ricondu-
cibili, e per realizzare interventi mirati di
prevenzione del disagio, ponendo in essere
specifiche azioni culturali ed educative
rivolte a tutta la comunità scolastica e alle
famiglie;

c) la realizzazione di una capillare
campagna di sensibilizzazione presso le
scuole, le istituzioni pubbliche e private, le
famiglie e l’opinione pubblica sul grave
problema della violenza giovanile, che
coinvolga in particolare anche i minori, in
modo da aiutarli a parlarne in famiglia o
a scuola, per ridurre i rischi e le conse-
guenze di tali comportamenti;

d) la promozione di attività di ag-
giornamento e formazione dei docenti e
l’attivazione presso le scuole di punti di
ascolto deputati ad intercettare ed offrire
assistenza personale a studenti vittime di
episodi di violenza e bullismo, con l’intro-
duzione di percorsi di rieducazione nei
confronti di questi ultimi;

e) la promozione di specifici incon-
tri informativi tra gli enti interessati, al
fine di condividere indicatori osservativi
sul bullismo, strategie di intervento e me-
todologie operative;

f) l’introduzione, nel sistema na-
zionale educativo di istruzione, di attività
didattiche volte alla prevenzione e alla
conoscenza del fenomeno del bullismo,
anche nelle sue manifestazioni più re-
centi;
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g) l’introduzione di un sistema san-
zionatorio nei confronti di quanti, istitu-
zionalmente deputati alla vigilanza e tutela
dei minori, omettano di denunciare o
comunque consentano fenomeni di bulli-
smo.

(1-01205) (nuova formulazione) « De Giro-
lamo, Occhiuto, Gullo, Palmieri ».

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta
Bueno n. 4-11906 del 2 febbraio 2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Duranti n. 5-07871 del 23 febbraio
2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Galgano n. 5-08492 del 22 aprile
2016;

interpellanza Villarosa n. 2-01363 del
9 maggio 2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Galgano n. 5-08621 del 10 maggio
2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Luigi Gallo n. 5-08636 dell’11 mag-
gio 2016.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta in Commis-
sione D’Attorre n. 5-06150 del 24 luglio
2015 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-13223;

interrogazione a risposta scritta Vez-
zali n. 4-11617 del 13 gennaio 2016 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-08696;

interrogazione a risposta scritta Vez-
zali n. 4-11873 del 1o febbraio 2016 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-08698;

interrogazione a risposta scritta Vez-
zali n. 4-12506 del 14 marzo 2016 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-08697;

interpellanza Scotto e altri n. 2-
01372 del 12 maggio 2016 in interroga-
zione a risposta scritta n. 4-13222.

ERRATA CORRIGE

Mozione Buttiglione e Bosco n. 1-
01269 pubblicata nell’Allegato B ai reso-
conti della Seduta n. 625 del 16 maggio
2016. Alla pagina 37725, seconda colonna,
alla riga diciottesima, la parola « hi-tech »
è sostituita dalla parola « ICT ».
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